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BEATISSIMO PADRE.

ESSSENDOSI la Santità Vostra de-

gnata di benedire questi miei ultimi
giorni sotto gli auspici della sua feli-

cissima Stella, vengo prostrato à ren-

derle omaggio dell’ otio mio
,

con presentarle
in questo libro, l'Immagini delle Gemme an-

tiche figurate, nelle quali risplende la materia,

e molto più l’arte, e l'eccellenza loro. Io mi

posì à questa impresa, Perche, hauendomi Vo-

stra Santità commessa la cura delle Antichità, si è

compiaciuta tal volta di approuare
la diligenza

mia intorno di esse; ma più attentamente mi ha

persuaso l'erudito argomento delle Gemme stés-

sé non disgiunto dall'eruditione, alla quale, sin

da'primi anni, ella si riuolse insieme con l'altre

scienze, e discipline; tantoche bora, con virtù

nuou, ella pone
in opera le chiare memorie pas-
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sate, e rende esempio d'una pietà eroica, e diuina.

Del che fanno fede l’Antichità medesime, che

la Santità Vostra prete à ristaurare sin dal principio
del suo Pontificato, e’l suo pietoso studio verso

le Chiese, e le Basiliche, e la munificenza nella

Città tutta; fiche Roma, assalita da grauissimì ma-

li
,
riconosce la propria laidezza delia Prouidenza

di lei, & insieme risorge più bella
, allegrandoli,

sin le renine, quasi sieno hora
per Rare in piedi , e

viuer longamente riparate dall ingiurie, e da gli
anni. Alla Santità Voi ira dunque lo consacro que-

lle antiche Immagini, come à Principe conserua-

tore delle Antichità., & insieme la suppiico di ri-

guardare ne’varii simboli di esse, l usato impronto-
delia mia profonda diuotione verso la sua Persona

Santissima, verso l'Eccellentissima sua Casa, e

Nepoti; alla virtù de quali si fanno incontro le

publiche speranze, e sinuiano li publici voti. E

qui prostrato à terra, baccio. li piedi à Vostra San-

tità, pregando Dio, che à beneficio dell Chri-
stianità, la feliciti, e conserui.

Di Vostra Santità

Humiliss. e Diuotiss. Seruo

Leonardo Agostini.
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Amico Lettore

NOn
sono ancora trascorsi molti

anni, da che io ti ap-

presentai la Sicilia della Paruta, dopò la sua prima im-

pressione, notabilmente, arricchita di Medaglic; & essendo-

mi all'hora stretto alla prometta di apparecchiarti alcun J al-

tra illustre memoria, vengo bora à difeiormi ampiamente,
co porgerti l'Immagini dell'antiche Gemme, sono gl’intagli,
e li Camei, ne’quali risplendono altrettanti vestigi dell’An-

tichità
, quante sono le figure scolpiteui con mirabile indù-

firia
. Irnperoche, trouandomi in Roma,sin dal Pontificato

di Vrbano Vili.quando il gloriosissimo, e sapientissimo Pon-
tefice, col suo esempio, riuocaua il nostro secola all’antiche

difeipiine, lo refiai honorato nel feruino dell’ Eminentiss. &
Reuercndifs.Principe,ii Sig-GardinaieFrancesco Barberini,

suo degniamo Nipote, e mio perpetuo benefatore, e Pa-

drone; il quale con doppia beneficenza, si degnò ancora-,

annouerarmi nella famiglia del medefimo Pontefice. Lao-

nde ogni industria lo pofi, in raccorre dalle roine le statue
,

l’inscrittioni, ele medaglie,per allogarle nel medefimo Pa-

lazzo,eLibreria Eatberinajnè Ibi a méte fu mia cura raduna-

re marmi metalli,&erudite sculture, ma varia copia d’inta-

gli,e di Carnei,che nellaPinacorlieca della medefiraa Libre-

ria,sono ben rari monumenti. Di quelle gemme,che liGre-

ci,& li Romani, e le piu cofiumati nationi portauano negli
anelli,e negl’ornamenti loro,-non pure si adcrnauano li Ca-

ualieri, egli huominrdi filma, mà lì Kè 3
e li fommi Impera-

dòri,come fecero Alcfiandro, Tolomeo
,

Mitridate, e Pirro

e quel Policrate Samio,di cui tanto si parlale Cefare ePom-

peo, & Augusto, e tanti altri antichi'» e moderni Principi s

che le
portarono fino allo fiupore.Laonde, all’età nostra,fo.

no pregiatiSmc, nel confenfo di ruttigli eruditi, nelle lodi

attribuitegli da’Pittori, e da’ScultoiLhauendo Raffaelle da

Vrbino,Giulio Romano, Michel’ Angelo Buonaroti
,

e Po-

lido o ritrouoin così piccioli esempi, argomenti grandiflì-
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mi della loro arte. Per la qual cosa effondo lo Tempre flato

auidissimo di questa force di Gemme,e postedendone molte

rare,& eccellenti, mi sono rifoluto farne copia à gli amatori

deli’eruditione, e del dlsegno , trouandomi in un’otio mol-

to opportuno, e dsposto à corriTpoadere ancora in qualche

parte,all’vfficio mio di Antiquario, che,con l'altro di Com-

meffario delle Antichità di Roma
,

e del Latio.mi è venuto

dalla Comma clemenza dell’ottimo, e Sanriffimo Pontefice

Alessandro vii. in tempo che il benigniamo afpetto delr

la fuaStella riguarda il Chrifliancfimo,e si volge fauoreuole

al le virtù
,
& alle buone arti. A quelle cagioni

lo non debbo lasciare di aggiungere l’autorità del Sig. An-

dreaSacchi,degno Pittore,fra moderni,delle lodi degl’ .En-

richi,il quale , per effor mio amiciffino, mi hà proraoffo à

tale imprcCa, con fine di apportare giouamento alla pittura,
& alla scoltura.lo nondimeno hò indugiato fin7bora ad efe-

guirla ,
eflfendomi riuscito malageaole il ritrouare un' efatto

diregnatore,come poi mi è (acceduto nella perfona delSig,
Gio.Battila Galeflruzzi Pittore Fiorentino

,
il quale per do

fiuiio fatto Copra le cose antiche, hà fuppliro insieme al di-

leguo,& all’intaglio, &hà superaro ogni difficoltà ncli’in-

grandire le figure di una quantità tanto piccìola, quanto ap-

pena è vifibile, imitando le proportioni,li dintorni, & la_,

gratia dell' Antico. Hora fé bene li più dotti prenderanno
occafione di fpcculare sopra le raedefime figure,e di códan-

nareil mio poco talento, coatuctodò nohò voluto lasciare

di annotami alcune mie breui fpoficioni, communicate da

me col Sig.Gio.Pietroßellori,dal quale hò riceuuco molto

erudite noticie, e dottrine. Siche (A micoLettore) se quello
Libro,per mio conto, non farà in preggio alcmo.lo ti

prego
almeno à riccuerlodn cótrascg lo d ell’amor mio verso li no.

bili ingegni riaolttà gli ifuiii dell’ arci più bcllescffondo lo

certo,che le m edefim ‘

gem ne,nella rut erulicione, ingeni-
ti indo l’Antichità, diue-teran lo fugelli del Tempo ,

ed im-

pronti della memorìajnella quale coascraimi, e vini felice
.
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GIO. BATTISTA MARTINELLI

A Chi lege-

LE marito Agoflìni Pontificio Antiquario di Akffandro Settimo &»l

noflro ficàio di chiaro nome nella cognitione delie cefi antiche, rac-

colfe, e diede in luce le Gemme Antiche Figurate, nelle quali perpetuò
lafu* celebre Pinacotheca con imprimerne il Primo Libro l'Anno 1657»

In esse espofi varie Tefle di Deità, e ritratti di Huomini lìlustri, O

molte infìeme erudite figure al numero di 214. immagini »le quali per

la loro belerà meritaronoPapplaufo publico degli Studiofi , in veder ri-

forte le memorie de’migliori fecali dell' Antichità
*

Laonde egli appliwfji
con più femore à nuoui acquici di esse Gemme

, per formarne un secondo
Volume vguale al primo » Ila perche non poche sono le difficoltà, che

s'incontrano in acquistar le cose rare , & in ridurrei’Opere à perfetto fi-

ne i nella lunga afptttatione follecitato da più parti ,
l’Anuo 1664.

ofrettò la Stampa del secondo Libro così fiarfo, & inferiore al prime,che

appena si auanxfi al numero di cinquanta Immagini ,
rifìretto entro pic-

ciolo , & angusto Volume .
Ver fupplire à tal mancanza , fù suo propo-

nimento il rtjìampare tutta l Opera : e diuiderla di nuouo in due parti ,

raccogliendo nella prima tutte le Tefle degli Dei, degli Eroi ■, e degl'altri

Personaggi Utufiri, e nella seconda tutte le figure di varie eruditionis

con dspofittone più feelta ,
e più ordinata

.
Nel qual modo, l'uno ,

e L'al-

tro Libro
, diuifoquafi con vgual pertione ,

hauertbbe riceuuto la futua

giufia mifura
,

e grandetta .

In tanto l’ Agostini con gl’incommodi dellasua grane età
,

battendo dimejfe

insieme le cure della mortai vita, lasciò Efecutote della sua vidima vo
m

lontà l’lllujìriffimo Sig.Commendatore Carlo Antonio Dal Pcggo , per
Ita fomma offernanga ,

che fempre à lui profefìò viuendo ,
& alla memoria

del Sig. Commendatore Caffiano, di lui glorioffffmo Fratello
«

Con eJJ'o Signore lasciò Efecutori ancora quattro furti confidenti amia
,

il

Sig. Gio. Pietro Bellori
,
il Sig. Michel' Angelo de Marchrs, il Sig. Luca

Ccrfi ,e me insteme, da'primi anninel suo Museo educato
, acciochvj

vintamente dsponessero delle Statue, delle Pitture
,

e delle altre rarità ,

dell' ifieffosuo Museo , per conuertirne il valore in pio vfo .
Più partico-

larmente raccomntandò i Libri delle Gemme ,
eli rami intagli rii ai Sig,

Gio, Pietro Bellori Autore delle Annoiationi , perche li ritenere appref-
Jfl di[e, richiedendola mia nelriiìatnparli •,
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Così feguita la morte dellAgojìtni, de'pochi libri, che p trovarono
, notile

piìt de fei compitiprruennero alle mani del medemo Sig. Bellori, cofL~*

altrettanti efemplart d’ ,ln notaiioni imperfette, Volendo però li Signori
Efecutoafuppljre tal difetto 3

determinarono
*

che striflampajferr di nuo*

mle medefme ioni , & Immagini } conefegu rjt la mente del-

l’Ago fimi nelfepararele Tefe dalle Figure , come si d.JJe. La qual cura

di ccm nane confentimento fu data al Sig. Bellori tfleffo ,
à lui ronuenen «

dost tale impiego , così per la sua infigne emditione, come per esserne egli
l’Autore onde nella nuoua edi tiene hauesse hauutosacultà diaggiungere,
diminuite

, e corrùger lecoje, come fueproprie ,e render l’Opera più rie*

ca , più corretta , meglio ordinata.

Tale esce hora la seconda volta allapublica luce delle Stampe; e benchtj

dibreui note si freggi, nondimeno fà fent ir e qualche Eco delle fue lodi ,3
co'l titolo di erudita. Tutto ciò douer’essertimto si è (limato opportuno*

jNel reflo vitti felice .
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DELLE GEMME ANTICHE

Figurate negli Anelli,

S
I usarono gli Anelli da principio non per or »

naraento, ma per fuggelli, teflere, e centra-

fogni, non arricchiti d'artificio, edi gemme,1
ma TiftelTa materia di ferro,ò di metallo,oue-

t&M&È ro d’oro, ò d’argento, rendeua l’impronto, e

la forma. CollVfo dopo s’accrebbe la pom-

pa ,e vi s’aggìunforo le pietre piu efquifite, e per renderlo

ineftimabili, fi ricercò l’induftria degli Artefici più illuftri
,

1

onde s’eftefo la fama di Pòrgetele, Teodoro, Apollonio y

Crono
, e Diofooride; fopra di che difoorrono à bafianzaJ

Plinio, c Macrobio. Noi non ci proponiamo di parlare, nè

dell’antichità, nè del cortame
,

e dignità degli Anelli, nè

meno della materia , e virtù delle pietre incife
, ma fole di

riportar l’vfo delle cofe, che vi fono elprefie prr introduttio-

ne delle figure, e degli emblemi loro, accennando con quel-
la breuità, che ci forno eletta. Laonde comincieremo dal

modo d’intagliare le Gemme, che èdi due forti, l’vno cauo,

e profondo, dal Greci detto Glyptico, ò Dioglyphico ; è

l’altro modo eminente
, e rende la figura rileuuta dal piano ,

e chiamali Anaglyphico ,
onero Anaglyptico .

Le Gemme

fcolpite nella prima maniera di cauo fi adoperammo per fug-
gelli , e legate negli anelli fognatati; iafeiauano l’impronto
nella cera ,

e così fognauaufi le fcritturc, i diplomati, i’epi-
ftole ,& i libelli ,e le cofe pretiofe, e familiari. L’altro

Gemme Lucrate in figure di ballo, ò mezzo riiieuo ,fi vfa-

uano per folo ornamento così negli anellfcome nelle armil-

le
,
monili, e cinti, e nelle fibule gemmate , come fe n’è ve-

duto i rincontri. Erano quelle intagliateli! Agate Sardoni-

che ,& Onichine, & in altre gemme, che noi chiamiamo

Carnei ; effondo però fìupendc à fcherzar eoa l’arte per 1 a-
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varietà de’ suoi colori naturali. In oltre si portali ano ai pet-

to per amuleti
, e bulle

, e per ostentatione di houore. Ma di-

.uerfe sono le cose intagliate nelle pietre eli eiìì Anelli •, poi-

ché era lecito à ciascuno il rapprcscntarle ,
e portarle à pia-

cere , e principalmente vi sono espressi gli Dei, gli Heroi, li

Genii tutelari così degli huomini priuati, come delle fami-

glie, e delle Città, li Rè, li Capitani, i ritratti, & immagini

degli Ani, e de’ loro Rinfili fatti, ed ancora li propri! ritrat-

ti di coloro
,

che vfauano le gemme , e le portauano in dito
,

E con quelli, secondo gli fèudi, eprofelHani di ciascuno

Dlofofì, Poeti, Oratori, Curforf Atleti, bighe, quadrighe,
vittorie

, e palme Olimpiche, e de’ sacri combattimenti. Al-

tri vi rappresentauano l'hilèorie delle cose fatte per honore di

virtù, e chiarezza di fama ; e cosi la dignità, li sacerdotii, fa-

.crifìci, sacri misteri, e sacre infegne; & in oltre vari! (imboli

morali, e naturali con fegni celesti, e colleiiationi ; nel che

molti s’ingannarono à varie credenze, e superflitioni. Hora

§,er quello, che appartiene agli Dei, Atte lo Capitone pcri-
dffimo delle leggi Pontifìcie

,
riferito da Macrobio, proliibi-

suail portar gli Dei scolpiti negli anelli, cum nefas esse fami-
ret Deorumformas ififeuhi anulis

.
Ma fivfirono in gran nu-

mero, e moltillìini ne vediamo nelle gemme, non iòlo di

quelli, che erano particolari de’ Romani, ma di quanti no

vennero di Grecia, d’Egitto, e di Persi a; e condanna Plinio,

che non pure le donne, maanchc gli huomini portastero ne-

gli anelli amuleti, & idoli Egitti; Harpocrate, Iside, Oiiridc,

Canopo, e gli altri. lam vero Harpccratcm statuas Aegyptìo-
vum Numinum in digitis viri

quoque ponere mctpìunt. Molte.*

Deità in quest’opera si rincontrano Egittic, Perfiane, Aliati-

che, Greche, e Romane, e se ne potrebbero raccorre à luffi-

cienza per compilarne V Iconologia. Circa le cose fiero

■ferine Plutarco di alcuni Sacerdoti Égffj detti Suggellato-
li, li quali sacriiìcando un Bue, lo fuggeilauano poma ,

&

craTimpronto un’huomo gi, occhione con le mani legate di

dietro
, e con una fpada alla .ola

.

Ma chi potrebbe mai ri-

dire li sacrifici di Gioue, di Bacco, di verere, della Salute,



FIGVRATF. 1 1

di Diana , e li misteri Eleufini, Dionifiad, Efefii ; Iliaci, o

Mitriad, con Sileni
,

Baccanti
, Fanatici, e fdcre inicgne di

ApoJiine,di Mercurio,e di Marte
,
li Salii

, e gli Anelili- che

habbiamo dimofirato ì Fallando à gli Heroi
,

e Conditori

delie Città ,
alli Rè

, e Principi, s’offeriscono Pergamo,Hel-
leno

,
Diomede, Perfeo, Giacinto, Ercole

, Hillo, Allenti-

no ,
Romolo con la Lupa lattante, e limili, così in quelle,

come in altre immagini, nelle pietre scolpite. E per venire

alli Rè
,

AlelTandro Magno scriuendo in Europa , fegnauru,
col suo proprio ritratto, e scriuendo in Alia, vfaua F anello

di Dario. L’ Interprete di Tuccidide, quando Xerfe ordinò

ad Artabazo, che nel rendere la lettere à Paufinia Capitano

degli Spartani, gli douelfe molirare il regio fuggello ; riferi-

fee, che il segno dclli Rè di Perlìa ,
secondo il parere di al-

cuni
,

haueua l’immagine di Xerfe, e secondo altri,

di Ciro, ò’l suo Cauallo, al cui annitrito egli lì acquistò il

Regno. Vfarono ancora li Rè Perlìani il fuggello con l’im-

maginc di Semiramide ,
ò lìa Rhodogune, come accenna*.

Polieno. Mà Alellandro fù cosi vago della propria immagi-
ne intagliata nelle gemme, che si elelfe il più chiaro Artefice

Pirgotcle, vietando ad ogn’altro ralTomigliarlo in esse, con

l’honoredi Apellc, e di Filippo : L’essigiò Pergotelein varii
modi, e noi lo vediamo con le corna in capo in questa forma,

che lì dimollra nella belliffima agata, quando egli soleua or-

narli con la porpora, e con l’essigie di Ammonc,di cui voleua

elfere credutoiigliuolo .
Non poche sono le gemme inta-

gliate col volto di Alefiàndro, portandoli in dito ,e negli
anelli per amolero , quali la fua immagine gioualfe à felici-

tare l’attioni, e l’imprefe di coloro, che la portauano, affer-

mando Spartiano ,
che nella Famiglia de’ Macriani, così gii

huomini, come le donne portauano femprc il ritratto d’A-

leffandro negli ornamenti, e negli anelli, e per questa ra-

gione creder si può, che l’ifieffo Augnilo fegnalfe ancora

con l’immagine d’Alellandro
.

Alla confuetudine di portare

negli anelli il volto delli Rè, aggiungeremo l’essempio di

Lucullo
, quando nella guerra contro Mitridate, giunto in*<
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Aleffandria, fu grandiffimamente Inonorato dal Rè Tolomeo»

da cui rifiutato ogn’akro pretiofiffimo dono, folo ricevè uno

fmeraldo legato in oro, edi quello ancora egli hauerebbo

fatto rifiuto, fé il Rè non gli hauelfe moflrato la propria im-

magine intagliata in questa pietra. Plinio Nipote ferine à

Traiano di un Callidromo feruo»moki anni di Pacoro Rè de’

Parti
5
il quale fuggendo in Nicomedia haueua portato seco

una gemma con l’immagine del mederno Pacoro neli’habito,

portamento regio. Apprefiò gli Spartani fu in tanta venera-

zione la memoria di Polidoro figliuolo di Alcamene, che per

tionorarlo sopra tutti gii altri Rè loro, quando occorreua le-

gnare gli attipublici, li fugellauano col ritratto di Polidoro.

jDcgl’lmperadoriRomanihabbiamo efibito belliffimc gem-

ane di Giulio Cefare, d'Augusto »di Tiberio, e cosi di moki

altri» che di tempo in tempo erano vfate. Augufio, di cui po-

co alianti habbiamo parlato, nel fognare le lettere» i diplo-
mati

,
e le fuppliche »

da principio vsò la Sfinge » dopo si fer-

ali duna gemma con rimmagine d’Aleffandro Magno » & vl-

aimamente egli fegnò con la sua propria essigie in una gem-

ina scolpita dal suo Dioscoride» e con effa legnarono Tibe-

no » e gli altri profilimi Imperadori. Nel Principato del me-

de lìmo Tiberio era pena capitale-, fé altri hauefie portato

nelle latrine» e ne’ bordelli rimmagine sua negli anelli» o

nelle monete: ond’è lodata la fagacità ■,
e la fede del feriia

Paolo huomo Pretorio
»
il quale vbbriacatofi in un conuito

5

volendo render l’orina» si pofe nelle parti ofeene la mano,

nella quale portaua l’anello con Rimmagine di Tiberio; e già

egli veniua accufato di delitto capitale »
se la cura diligente-*

del fèruo non Rhaudle faluato : polche non accorgendofene
il padrone » gli leuò l’anello dal dito» e moffro

»
che egli rila-

ncila in quel tempo tenuto .
I Liberti di Claudio dauano gli

anelli coi ritratto del Principe à co!oro»che voleuano ammet-

tere
»

e quelli foli haueuano l’adito ali’ ìmperadore; se bene

tali erano doro ; poiché Claudio nel suo principato non vsò

le gemme, e fegnaua con l’oro. Li ritratti de’Maggiori,
come soleuanfi collocare ne’ clipei j onero feudi* e negli atri;?
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così porta uanfi per gloria negli anelli. Alcuni di <juclli s
che

riferiuano l'origine à gli Dei, scolpirono Ercole per centra-

segno degli Eraclidiili quali ancora à Tua limiglianza,vedia-
mo ornati di fpoglic di Leone. Al qual fine Alefsadro aggiun-
fe la figura del Leone nell’inscgna del suo anello, gloriandoli
della fucccfiione de iUè di Macedonia, che si vantanano d,

feendere da quello Dio. Giulio Cefare vsò la te fiera co

l’immagine di Venere vincitrice, da cui, eda Enea si gloriat-

ila eficre dliccio
,
Dione la chiama Venere armata , e 1crine,

che Cefare l’haueua scolpita nel suo fuggello , portandola-»
neiraneilo, come dimostriamo in un niccolo con 1 hasta, ò

feettro, tenendo l’elmo in mano,& a’ piedi lo feudo, nè mol-

to differente viene essigiata nelle medaglie .
Di coloro, chu

fegnauano col proprio ritratto nell’aneiio, habbiamo l’cfiem-

pio nei Pfeudolo di Plauto di quel Soldato, che lufeiò ilsuo»

Embolo al Lenone per lo prezzo delia meretrice.

£a caujfia tniles hic relìquit fymbolum.
Exprejjurn in cera, ex anulo Jìcam imaginem ;

E Martiaìe di quei fanciullo di Bruto :

Gloria tam parai non ejì ohscura figlili
Istius pueri Brutus amai,or eras

E per questo si rincontrano nelle antiche gemme molti ritrae-

ti ignoti. Valerio Malfimo ferine, che li Genieri tollero ai

figliuolo di Scipione Africano Panello
5

in cui era ritratto il

volto di Scipione suo Padre. Cicerone riconoscendo li fug-

gelli delle lettere de’ Congiurati con Catilina, in quello dì

Lentulo vi rincontrò l’immagine di Cornelio Lentulo ilio

Ano ,
huomo chiariffimo, e cosi l’interroga : tum offendi ta-

hellas Lentulo, & quaesiui, cognosceret ne sìgnum, annuii : ef

vero , inquam, sìgnum quidem notum, imago ani tui clarissimi
viri; e per questa ragione nelle gemme sono delineati molti

ritratti di huomioi Ululiti, Ninna Pompilio ,
Giunio Bruto,
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T. QuintioFlaminino ,
L. Salpiti© , & altri cosi in ette gem-

me ,
come nelle medaglie ritratti da i fuccettbri delle loro

famiglie ; molti ancora tettano ofeuri nella mancanza de?

nomi. De i Filofofi, Cicerone nel quieto libro de Finihus

parla del ritratto di Epicuro, che da’Tuoi familiari veniua

cTpreflb nonfolo nelle pitture j ma anche nelle tazze, e negli
anelli; così durano nelle gemme varis ritratti di Filofofi,Poe-

ti, e celebri ingegni, Solone, Socrate, Platone
,

Archita,

Diogene , Apollonio Tianeo, Demofìene
, Cicerone, Sene-

ca ,
Omero, Virgilio ,

Filemone, Arittomaco, Eraclito
, o

Democrito, che efibiarao. Così Apolline, ele Muse, Erco-

le Muiagete, & altri Emboli spettanti alla Poesia, al Poema

Eroico, alFEgloghe, & alla Scena
.

Si riporta ancora il bel-

littìmo fuggello di Nerone Citaredo Torto la forma di Apol-
line , con la fauola diMarfia, che è memorabile

.
Durano

varii Monumenti degli Atleti, & habbiamo elprettb Anio-

ne coronato di oleafìro, ò di lauro neTacri giuochi Olimpi-
ci

,
ò Pitis, Namphero vitcoriofo con la palma, e così Bighe,

Quadrighe con la Vittoria, Curfori, Defultori, Gladiatori,

Kudiaris. Plinio nipote fegnaua con un’anello, il cui Em-

bolo era una quadriga ; poiché egli, come ferine à Caluifio,

(5 dilettaua de’ giuochi Circenfi ; Cìrcenfes erant
, quo

Jpeetacidi ne leuiffìmè quìdem teneor ; se bene li tralasciaua pre-

tto da maggior diletto degli studi delle lettere. Simili bighe,
e quadrighe ancora sono esprette in quelli nottri intagli. Ri-

eonofeiamo in altre gemme Aquiliferi, Legionarii, foldati

col premio, con trofei, e vittorie, Emboli, & bollori mili-

tari, come si legge appretto Senofonte
,

che il Embolo de’

Soldati di Ciro era una Vittoria, e Gioue conferuatore. Ti-

moleone Corintio combattendo in Calabria contro Icete al

fiume Damiria ,
e contrattando i Tuoi Capitani per hauere la

vanguardia nel pattare il Fiume , egli per difSnirc la contala,

fece porre gli anelli di tutti nel suo mantello, e rimescolatili

inficine, il primo, che fìi tratto haueua l'immagine di vru

trofeo, che fìi augurio della vittoria . Pompeo Magno noru

uno ,
ma tre nobili trofei portaua scolpitinel suo anello per
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gloria delle cole fatte, e quello poi mandato à Roma,fu cer-

to contrasegno della sua morte .
Dimorando Galba Impera-

dorein Ifpagna, nelle fortificatioai di va Castello fu trouato

viTanelio antico, nella cui gemma era intagliata una Vitto-

ria conun trofeo, chefù augurio deirimperio di Galba. Nel

Cureulione di Plauto Therapontigono fòidato
,

haueua feoi-

pito nell’anello un foldato con lo feudo, e con la fpada, con

la quale tagliaua un’Elefante. Fra i’historie, e fatti espre'st
nelle Gemme ben nota è questa di Siila

,
che hauendo prefo

Giugurta, datogli nelle mani dal Rè Rocco
,

à cui era rifug-

gito dopo la rotta. Siila si gloriò tanto di quello fatto, cht-,

lo portaua scolpito nell’anello, e l’vsò fempre per fuggello
nel modo, che lì vede nella moneta d’argento fatta Rampare
da Panilo suo figliuolo, doae è figurato Siila Queßore iopra

un foglio rileuato, e Rocco piegando un ginocchio à terra ,

gli porge un ramo di lauro
,
mentre Giugurta Rà

ne con le mani legate di dietro ad vfo di prigione. Quello

Spaglinolo d’ìntercatia
, il cui padre hauendo disfidato Sci-

pione Emiliano, reflò vccifo, e vinto da Scipione , egli non-

dimeno fé ne gioriana,e fece {colpire nell’anello queflo com-

battimento, feruendofene per fuggello i fiche diede occalìo-

ne à Stilone di motteggiarlo, dicendo : che mai farebbe co-

Rui, sc Scipione da suo padre folsc flato vinto ì In varie pie-

tre, & in varii modi habbiamo incagliato il fatto di Mutio

Scenda, Cincinnato, che si velie Farmi, la Cerna di Sertorio

apprelfo il trofeo, la testa di Pompeo portatali Cefarc, e così

varie fauole, Ariane, Orfeo
,

Ganimede, lole, Leda Erma-

frodito ,di cui portiamo gli eRem pi. Ma tralalciandoli fini-

boli morali, naturali, & altri, che richiederebbono un’intie-

ro difeorfo, annoteremoalcuni altri luoghi di antichi Auto-

ri, circa la varietà delle figure nelle gemme .
Antichiffimo fu

il Suggello di VlilTe sin da’ tempi Troiani, benché in efiì non

acconfenta Plinio l’vfo degli anelli, nondimeno ferine Plu-

tarco , che egli pofe nello feudo & iscolpì nel suo anello un

Delfino
,

il quale haueua faiuato Telemaco suo figliuolo ca-

duto nei mare. un limile Delfino vieti figurato nella seconda
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parte da un niccolo
3

ò lia per cagione di fallite
3

ò pili collo

legno cekfle. Giufeppe nelle antichità Giudaiche

una lettera di Ario Rè de’ Lacedemoni scritta ad Onia Pon-

tefscej indicandogli in effa il Regio fuggcllo, con un’Aquila»
che teneua negli artigli vnferpente, & una limile li vede in

alcune monete. Seleuco Re di Babilonia hebbe in dono dal-

la madre un’anello di ferro
,

In cui era intagliata un’Ancora »

segno di fermezza, e lìcurezza ; e Policrate nel suo anello

vfauaTimprefa d’una Lira
.

Il fuggello dell’anello di Anfi-

trione apprclfo Plauto era il Sole oriente nella Quadriga 5 e

limile riconosciamo in altre gemme antiche. Per lo contra-

rio i Locrefi, che habitauanola parte Occidentale della Cit-

tà
j

nel loro ligillo publico haueuo scolpito la fella Libero ;

così ferine Strabene
3

conforme li vede ancora nelle loro an-

tiche monete. Ifmenia Choraule offendo foliro di vlarebel-

li àime gemme » comperò uno fmcraldo 3in cui era

Amimene una dcllecinquantafìgliuoledi Danno ingrauida-
ta da Nettunno ; Pompeo hebbe nel suo anello un Leone 5

che portaua una fpada : e quello si vede ancora per imprefa».
in una moneta d’argento di Marco Antonio. Mecenate vfaua

l’impronto d’una Rana» ancor quado egli fegnaua in afscnza
s

Se in vece di Augnilo . Sporo augurando le floke ,ed infami

nozze di Nerone gli dono un’anello, nella cui gemma era il

ratto di Proferpina ; e Ri augurio fanello del medelimo Ne-

rone . Gaiba fegnaua con l’anello, & imprefa de’ suoi Mag-
giori della famiglia Sulpitia un Cane inchinato col capo fot-

ta una prora di nane. Commodo
3

che foieua adornarli ad

vfodi Ercole con la fpoglia del Leone in capo ,
chiamandoli

Ercole Romano, portaua ancora per imprefa un’Amazzone

scolpita nella pietra dell’anello
3 e di-questa li scruiua per

iuggeilo quali con Ercole egli hauclsc le Amazzoni vinto
.

Non tralascieremo di accennare come nell’lfola di Lcnno li

Sacerdoti di Diana, cauando da un antro certa terra rolla»,

mischiata con fmguc di Capra ,
la fegnauan© colf anello

3

in cui era essigiata una capra 3 e con l’imagine della medeli-

ma Diana
,

e con questa terra fù tafanato Filottete
3

secondo
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si raccoglie da Filortrato. Non mi tratterò bora nella varie-

tà degli anelli, e fuggelli delle pietre magiche, quali furo-

no li fette anelli donati ad Apollonio Tianeo da larca Prin-

cipe de’ Ginnofofirti
, ne’quali erano li nomi di fette Stelle ;

nè di quelli riferiti da Plinio ;il Leone scolpito inoro, e’i

nome del Sole, e della Luna nell’ametisto
,

ò l’Aquila ,
ò lo

Scarabeo nello fmcraldo : poiché quelle cosc s’accennano

nelle proprie figure. Circa il segno ceieste del Leone, dirò

folo diAleflandro Magno, che vfaua ancora nell’anello

figura del Leone ; e vuole Tertulliano
,

che questa forte la

{lella dominante alla sua natiuità, se nonpiù torto, conforme

si è detto, egli i’vsò come infegna delli Rè di Macedonia-»

difeefi da Hercole, vedendoli nelleiùe medaglie il Leone, e

la Ciana. Vsò la pietà degli antichi Christiani di simboleg-
giare nelle gemme degli anelli il nome di

Colomba, iiPesce, li Pescatori, l’Anco

Christo, la

ra ,
la Lira,

l’Arca di Noè
,

la Nauicella di S. Pietro
. Per la

Clemente AldTandrino intende lo Spirito Santo, perle Pefoc

la menfa di Chrillo apparso a’ Discepoli dopo la Rifurrettio-

ne, ò li cinque pesci, con li quali satiò cinque mila huomini,

per la Naue la Chiesa, per la Lira la Concordia, per l’Anco-

ra la Costanza, perii Pescatori gli Apertoli, ò’l

ma sopra la Nauicella della Chiefa incifa in gemma, si leg-

ge un’eruditiffimo difeorfo di Geronimo Aleandro il gioua-

ne luce delle lettere
, e sace rifplendente delle antichità. Ma

per occludere quello difeorfo nel pregio delle scolpite gem-

me, non manca loro altro che li titoli, eli nomi perrenderli

le più belle memorie,€ li più inlìgni monumenti dell’antichi-

tà
,

nella quale molte refìano ofeure ; e le bene in ciò cedo-

no alle medaglie, che hanno titoli, e nomi, le superano non-

dimeno nell’eccellenza degl’intagli, e della scoltura de’più

inlìgni, e rari Artefici Greci, e per quello apprelfo gli Anti-

chi auanzarono ogni rtima. Noto èil fatto rtupendo di Po-

Jicrate tiranno di Samo, il quale riponeua la felicità sua ine*

unofmeraldo scolpito da Teodoro natine di Samo. Nonio

Senatore Romano nella proscnttione,fuggendo, non si portò
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seco delle Tue ricchezze altro
,
che una gemma opala ncll’a-

nello filmata venti mila feliciti; per l’artificio certamente, e

questa fu cagione della sua morte ,
defiderandola Antonio al

forame. Non dico dell’agata inefiimabile di Pirro con Apol-
line,e le none Mule, poiché questa non era fatta con arto

fumana, ma cosi l'haueua dipinta la natura nella pietra .

S’accrebbe però in Roma fommamente la vaghezza,e’i defi-

derio delle gemme, quando Paltre vfanze peregrine venne-

ro di Grecia, e d’Afia ; e più che le gemme si ricercarla Par-

tificio, e bellezza delle figure ; onde Tibullo parlando di

Delia;

Sape velutgemmas eìus
, signumque prcharem

Per causam memini me tetigissemanum
.

Il primo de’ Romani, che ne fece conferita nella Dattilio-

thecafù Scauro figliallro di Siila . Pompeo ripofe in Cam-

pidoglio questa del Rè Mitridate, al cui elscmpio Celato

consacrò fei Dattiiiotheche nel Tempio di Venere Genitri-

ce , & un’altra Marcello nel Tempio di Apolline Palatino.

Ma Elagabalo era sì vago delle gemme cccellentisilmamcn-

tc scolpite dalli nobili Artefici, che ogni giorno si ntutaua_,

un’ancllo
,

e come egli in ogni Tuo defiderio era folle, & in-

fetto
,

così delle più esquifite se ne fregiaua i calzari, e lo

scarpe per maggior pompa ,
mouendo à riho ciascuno

,

come se quei pretiofi , e fottililfimi lauori si po-

tessero vedere nelle gemme, che portane inu-

tilmente in piedi. Gallieno ancora si

compiacque assai di quelli orna-

menti
, e se ne guaiti le cali-

ghe,le armille,& i moni-

li . Sopra che forfè

aliamo trop-

po auan-

zati.

§
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ANNOTAZIONI

SOPRA LE

GEMME ANTICHE

DI LEONARDO

AGOSTINI.

I
ISIDE

5
E SERAPIDE *

11 caladio, ò pa-
niere frondofo

, Copra Ja tcfta di Serapide,
palesa l'essentia di quello Dio riputato da_»

gli Egittij, il medcfimo col Sole : tale viene

descritto da Li da, da Plutarco, e da Ma-

crobio così. Cuius vertex ìnfignìtus cala-

tilo, é1 altìtudinem [tderis monfirat , & potentiam capaci-
tati* eftendit ,quìa in eum omnia terrena redeunt ,dum im-

mi ffo calore rapiuntur, Accipe nane qtiod de Sole
,

vel Se-

napi pronuncietur oracido
.

Diuerfa èla ragione hifforica
,

la quale afferma
,

che Serapide, eflendo Rè giudo, e Ca-

piente ,
tolfc gli Egitti) dalla vita seluaggia , e moffro loro

l’aratro, e la coltura delle Vigne ; e per essere egli l’Auto-

re della fertilità, gli dipingeuano, in capo , quel paniere ,

in altre immagini intefto di giunchi ,
confrondi di vite , o

divaricami. Il Tempio di Serapide è collocato da Vitru-

uio nella piazza del mercato
, quali egli ila prefidente dell’

annona. Della Dea Ifide, riputata il genio della terra,

con le frondi dclPcfco parimente Copra il capo, fi dirà nel-

la Tegnente immagine.
ISIDE, E SERAPIDE. Le due tedesche si guarda-

no , rappresentano ancora Iside, e Serapide, secondo Popi-

2
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nione degli Egitti;, riputati il Sole ,e la Luna : quegli ha

in capo il caladio della secondità
? questa le frondi del Pc-

feo
3

{imbolo del lìlentio
? e della verità. Le figure di que-

lli Dei, &di Arpocrate erano portate negli anelli
?
conio

amuleti, eòyùctnrtyci ,
estendo così riputati conferuatori

5 e

e che dal dominio delle loro Stelle
5
& Muffi lì

mantenere
? e conferuaffe tutta la natura .

3

4

Solis perpetua est Bacco
, Vahoque ìuuenta

Navi deca imonfus cr'wls vtnmque Donni l

ISIDE. Il preferite carneo con Timmagine d'lfidc por-

ta la curiofità della pietra, con la quale si è accompagna-

to l’Artefice, incontrandoli il volto bianco, e li crini di

color biondo col fondo Sardonico trafparente : si che è

belliffimo
.

Sono li capelli calamifiratf all’vfo Egittio coi

frutto
,

efr ondi del Pcsco sopra il capo 3 e sopra il Sillro j

Il quale frutto non fidamente è contralegno del lìlentio,

ma anche della Verità, come si è detto, raanifeUmidofi in

Arpocrate, &in altre immagini Egittie. Quello frutto hà

iìmiglianza col cuore ,
ele feondi con la lingua ; e 1* una ,

e l’altre esTendo inficine congiunte formano la verità? ia_,

quale da gliEgitti; era Carnata più di ogni altra colà
,

e di-

urna
.

Dice però Teofrafio,che li Sacerdoti col legno del

Pesco ,fabbricauano li si inu lacri de gli Dei
, e le fupellet-

-11 fiacre, e neformauano Blatteri; amuleti,

quello che Iside ideila portaua appefo al collo
,

il qualo
non lignificami altro die parole veraci.

APOLLINE. Fra gli altri cognomi attribuiti ad Apol-
iine ,fu egli chiamato in tonfo, e crinito per cagione de'

suoi lunghi aini
} e tale si vede in quello niccolo scolpito.

Elìdilo interpreta le chiome non colate essere contralegno
di priiutione di dolore

, e daltrouarfi quello Dio puro di

ogni pemirbatione , venne da Greci chiamato Febo i lì co-

me Bacco era finto ancora giouine, e capillato ,
viuendo

in allegrezza s
conferme si deferiue.
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Le cure adunque ,e le follecitudini affrettano ia vecchiez»

sa 5
& l'ilarità dell’animo conferma la giouentu, e Irò

laiute
.

APOLLINE. Segue un’altra immagine di Apollino
differente.

5

ESCVLAPIO. La statua di Escalapio deferìtta da Gai-

listrato hà fimilirudinecon la preferite immagine, e volto

dclì’isteffo Dio, insieme temperato, e giocondo, qualità
proprie dell’ bucino faro. Ond’egli fra gli altri Cei por-

ta neirafpctto kfembianza, e la benignità di Gioue
,
fo

non quanto dal mento, e dalle gote gii pende più lunga.»
barba ,

della quale si ride Luciano che Apollo suo padre
non habbia ancora fpuntato il pelo , & egli sia tutto pdo-
fo, e barbato,

6

ERCOLE GIOVINE LAVREATO. He’ marmi an-

tichc vcggonfi rappreientare le fatiche di Ercole, e que-

llo Dio non (010 nell’età virile
3 e con la barba

? ma nella-*

sua giouanile età ancora , e lenza. barba nel modo
,

chejr

nella presente agata si cfibiscc. Conruttociò daH’esterej»

così coronato di sacre frondi , si potrebbe argomentare es-

sere più tofio il ritratto di alcuno Atleta vincitore nc‘ giuo-
chi Olimpici *

onero Piti] , coronato di Oliuo ,
ò di Lauro

3

come soleuano adornarlri Vincitori. Si potrebbe ancora-,

riferire à gli Eraclidi, & difeeadenti' di Ercole ,li quali

per mostrare la loro progenie da quello Dio, soleuano

imitarlo nel portamento. Pare nondimeno
,
che questa te~

fìa rappresenti Ercole istdlo in giouenile età
, coronato di

lauro ,di cui habbiamo refiempio nella belliflìma fiatua_j

grande di metallo di Ercole Vincitore, hoggi nei Campi-

doglio , come apprclTo feguiteremo à dire nelle immagini 3
che Precedono di Ercole nell’ età virile coronato di lauro .

Ma fé altri più tollo vorrà simbolcggiare l’età variai di Er-

cole, fù egli riputato il medefimo col Sole ; perciò da Or-

feo vìen chiamato Padre del tempo ,
e di forma vario ; e

Nunno piu erpreffamente aiferma, che da lui deriua !&_

giouentìi 5 e la-vecchiezza..

T
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8

I * prima Tifa a per ama

liunc pius Alcides Velopi certami honorem
,

Tulucreumque ferk crinem detorfit ditta.

Quanto al lauro ferine Dionifio Alicarnasteo , che Ercolo

vinto Caco, e liberati gli Aborigeni, e gli Arcadi, foffe in-

coronato dì lauro , che in gran copia era nell’Aucmino .
In

memoria di quello fatto habbiamo la beliitfìmaitatua gran-
de di metallo di Ercole Vincitore, in età giouenile corona-

rodi frondidi lauro da noi nell’antecedente immagine ac-

cennata
,

la quale statua fù trouata nel foro Boario, & Rog-
gi si conferii a nel Campidoglio.

ERCOLE. Laureato.
9

10

11

ERCOLE. In questa altra immagine di Ercole corona-

to di Lauro, ò di Oleallro scguiteremo à dire i’yna
, e l’al-

tra ragione dcßa Tua corona .
Scriue Paufania, che Erco-

le fu institutore
, e restò vittoriofo ne’ certami Olimpici, ne*

quali l’Olcastro fù premio de’Vincitori ;eche egli fu co-

ronato della Lotta , e del Pancratio. Onde Statio nello

Thebaide.

ERCOLE CINICO. Lcggonfi appreso Luciano, le_,

lodi della Vita Cinica, con l’dìempio di Ercole
, che an-

dana negleto ,
ed ignudo , dspreggiando le ricchezze, per

amore della virtù, ch’egli cfercitaua con eroici fatti
.

ln_,

tale fembianza viene .(colpito nella preferite corniola, con

la barba, e con li capelli incolti, com’egli era (olito di es-

sere figurato, e deferitto
, per rimuoucre col suo eflempio

gli huomini dal vitio
,

ed incitarli alla pouerrà ,
& alla giu-

stitia. Egli dunque non diuenne immortale, nè (ali ai cie-

lo per molto oro, nè per grandiflimo imperio, ma per
es-

serfì espoflo à pcricolofì inoltri, e fatiche per amore della-,

virtù, con folleuarei giudi , e con punire gli empi .

ERCOLE con la Ciana, e con la Tazza . Diedi
,

cho

Bacco peruenuto in Tiro
,

donò ad Ercole una tazza..,

d’oro i e che Alestandro
,

imitando lo lidio Bacco, glie
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ne dedicò un’altra:, come racconta Q. Curdo, riconoscen-

doegli da Ercole Porigine. La qual tazza si vede {colpi-

ta nel criIla Ho, & il suo proprio vocabolo
, ( secondo la_,

Cieca origine ) fù Scyphus appreffo Latini
.

Macrobio di-

chiarando quel verso di Virgilio in perfona di Ercole:

Et sacer impleuit dextram Scyphus . Scyphus Herculis po~

culum est f
ita ut Lìberi patrts Cantharus

,
Herculem %ero

ficìcres veteres non fine caufa cum potulù ficerunt ,
& non-

nunquam quaffahundum ,
& ebrium ; non folurn quod is he-

rosbihax fuiife psrhibetur , fed etiam quod antiqua hifloria
Herculem , poetilo tanquam nauìgi» ventis immenfo maria

tranfffe .
Oltre Macrobio ferine ancora Luciano

,
nel Sim-

pofio,che li Pittori fingeuano Ercole solensc, col b:c-

chicre.in mano ,
il quale era formato

,
al modo delle no-

fìre coppe 3 con bocca ampia , e grande , e con picciolo
fondo qualmente èritratto nel medefimo cndallo .

Go-

derla quello Eroe di bere ne' bicchieri li più grandi ; e del-

le vbbriachczzc Tue parla.in più luoghi Atheneo .ma tale_?

finfero Ercole li Settatori della voluttà
» congiungendo coi

piacere la fortezza
,

la qual fetta era contraria alla Cinica,

che fingeua Ercole Cinico, deferitto nell’ immagine an-

tecedente
.

Nè sole Ercole
, ma anche gli altri Eroi lolcua»

no dipingerli con tazze grandi nelle mani., fingendoli

ebrii, e vinolenti ; del qual cofiume rende la ragione Pistcf-

fo Atheneo, che effondo Panime de gli Eroi riputate Là

glilGenii auuerrunci, & auuerfi più rodo atti à nuocere ,

che a giouare ,
voleuano che pareflero tali, non per natu-

ra 5 ma per vbbriachezza .Ila istallo nel quale è intaglia-

ta questa ceda
,

è di grandezza duplicata sopra la propor.-

rione anulare.

MINERVA galeata , quale vien defentta da...

Omero, con la crcsta, nel cono rileuata, come lofìef-

fo Poeta deferiue la celata di Achille. questa Dea co-

sì armata era particolarmente adorata da Lacedemonii,
li quali haueuano in vfo di armare tutti gli Dei loro, te-

le chiamaronla Promachia. Quanto alli capelli fparii in

: 2
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quelloe negli altri ritratti, si conformano all’antico co-

fiume de’ medelìmi Spartani, che così adornauano le loro

Vergini, secondoVirgilio dipinfe Venere 9 che apparifeo
ad Enea

,
in ferabianza di una donzella di Sparta .

*3

14

MINERVA
-

Il Tritone scolpito nell’elmo di Fallacie
,

hà relacione ad alcune medaglie di Sicilia, con la tefla di

questa Dea galeata , varìameute, col Tritone
,

cauallo
,

e

moliti marini. Onde si può credere sacilmente, questa-.

Agata fardonica grande edere fiata intagliatalo! contrasc-

gno di alcuna delle Città di quell’lfola famofa
, per le ric-

chezze ; doue si sono trouate molte gemme fingolarilfimc.
Dicefi ancora

,
che Pallade fu educata da un Tritone, prei-

ifo la palude Tritonia
, e questa è una delle etimologie del

suo cognome Tritonio ; ma Hcrodoto narra
,

che ella fù ge-

nerata da Nettunno ; il quale, con la figura del Tritone-*

col tridente ,fu scolpito da gli antichi, nel modo s che si

vede in quell i immagine »

MINERVA. Quello bel carneo con la teda della Dea_.

Minerua dà occafione di riflettere al Pegafo alato ndl'el-

,mo ,
forfè così scolpito in Corinto ; poiché credeuafi, che

la Dea l’haucffe frenato, e donato à Bellerofonrc loro

cittadino, & Eroe, per combattere la Chimera. E per-

ciò li Corintii, secondo racconta Paufania, edificarono un

Tempio à Minerua Frcnatrice, e moflrauano appreffo di

loro il fonte Hippocrene scaturito dall’vnghia imprefia dei

cauallo alato.. Portarono ancora pcr imprefa Bellerofonte

inatto di percuoter la Chimera, come si vede nelle loro

medaglie, e qui fermerei la ragione di quello cauallo

alato, fé non vedessi moire medaglie di Siracufa con la te-

fìa di Minerua tutelare col Pegafo nella galea 3 e nella.,

medefima forma. Furono li Siracufani Coloni de'Corin-

tii, onde l’inscgna del Pegafo fù trafporrata , e rimafe isu

Siracufa frequenaffina nelle monete di effa Città, doue si

può credere
,

che folle scolpito il noflro carneo ,
in tempo

chc.ella superò ogni altra di fpiendore,, e magnificenza.,.
L’elmo grande , e luperiore al capo„ nel combattere dalia
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fronte si calaua fu’l volto
3 ricoprendolo con la mascheraj

che vi è feoipita , come si dice, calarla vifiera. Ma la bel-

lezza di quello carneo mi porge il modo di ornarne la me-

moria dei Signor Gafparo Morene illustre incifore dì me-

daglie 3
che mentre ville

,
lotennc carifiìmo nel Tuo Museo:

eflendo egli celebre perii coni; delle medaglie 3 e monete

di quattro Sommi Pontefici, Vrbano Vili. Inaocencio X.

Alefiàndro VII. Clemente IX.

n.MINERVA. L'ali sopral'elmo di Minerua sono attri-

buite à questa Dea» la quale fu riputata il genio dell' aria

piùfublime 3 e deJTethere più puro* secondo dichiara Ma-

crobio ne' Saturnali ; e Tzezes sopra Licofronc
»

vuole che

fiai’efalatione 3
la quale muoue Paria medefima. Ma Izj

ali pofsono conueuirlefi ancora , perche ella fìi riputata una

cofa con la Vittoria, quale era la sua stacua alata nella_

rocca d’Atene
3 e si chiamaua Vittoria Minerua. II ferpen-

te fu à lei dedicato per simbolo di falute 3
e Rendo dia an-

cora chiamata Bigia 3
e Salutare ; e deTerpenti , corno

suoi miniffri ella feruiifi contro Laocoonte ; onde Fidia

scolpì questa famolà rtatua di Minerua con Tharta
3
e'l fer-

pente à piedi 3
dubitando Paufania ,

se sia l’Hrittonio
.

Ma

il Drago che stà sopra Telmo
3

in atto minacciofo
3 e con la

bocca aperta 3
vi fù porto per terrore, essendo ffaro cortu-

mc degli antichi Rè d'Egitto portar nelTarmi
3
li tefehi del-

le fiere scolpiti 3 per ifpauenro de’ nemici come vuole Dio-

doro ; e Starlo ricìu terrificant galeas .
Per

querto Zonara deferiuendo il beJlifimo coloflb di Mincrua,

di bronzo
3

sii la piazza di Cortantinopoli 3
dice

3
che nel

capo haueua una coda di Canallo
3

che rendeua fpauento 3

si come in querto mirabile carneo feorgefi Telmo crcstato

di coda cauallina
■,

nella quale è annodato il ferpente mi-

nacciofo
3

conforme doucua eifercquel colorto. Quanto

alli peli cauallini 3 di efii adornauanfene gli cimi degli he-

roi ; e tale Homero deferiue quello di Teucro
.

Li Romani

feguitando gli studi Greci
3 figurarono Roma in querto ba-

bbo di Minerua ? con Telmo alato 3 e col ferpente medefi-
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mojcome si vede in molte delle monete Confolari d’ar-

gento .
La fella del Satiro nello feudo di questa Dea

, può
alludere al vitio foggiogato dalla ragione, e dalla fapien-
za; se pure non denotafie il gafiigo di Marfia, annotan-

do Paufania una fatua di Minerua
,

che percuotcua Mar-

lin 5 per hauere da terra li flauti di dia raccolto. Quello ca-

rneo è formato
, con fingolare artificio.

MINERVA. La prelente immagine è tratta da un bu-

ffo d’agata di tutto rilievo corrilpondcnte in grandezza.,
all’originale .

Oltre à quello si è detto sopra di Minema
,

feguitcrcmo bora dell’ armatura
,
che porta sopra il petto ,

chiamata Egida ,
intestuta di Equanime, e simbriata di Ser-

penti con la testa di Medufa nel mezzo. Diuerfa è l’Egei-
da di pelle della Capra Amaltca, con la quale s’armarono

Giouc
, e Minerua contro i Giganti,e nei modo, che lì

rincontra in alcune fatue; ma questa è una lorica formata

di Equanime di ferpenti, e finfero, che li Ciclopi la fab-

bricalTero à Minerua istelfa, secondo vi ddcriuendo eie-

gantiffiraamentc Virgilio ,

3 6

Certàtim squammis ferpentum , auroqtte polihant
Canne xos angues

, ipfoque inpeciore Diu<s

Gorgone defecìo verìentem Lumina collo
.

Tale ancora egli deferiti e l’armatura di Turno ; & ad irai ca-

tione di Minerua, questa Egida, ò lorica fu vfata nell’ ar-

marli da x Greci, e dagli Imperadori Romani, e

flelTa si vede figurata in tale Rabico armata di elmo con,

’egicta al petto ; poiché li Romani riponendo la loro gran-

lezza nell’armi, e vantandoli di elscrc disccfi da Marte,

vollero ancora adorare il genio della loro Città guerriera.»
fotta la forma di Minerua, ritenendo in fomma vencratio-

nc il Palladio fatale ; e sinfero, che Roma non meno ambif-

fe lo feettro di Giouc, che l’egida di Pallade» come l’ador-

na Claudiana :
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Seu sceptrum fublìme louis , feu Palladis ambì*

Mgida .

E ciò si;i detto sc alcuno credere ,
che quello foffe un simu-

lacro di Roma, e non di Pallade. Ma la Gorgone cosi ai

petto era portata per indurre fpauento a’ nimici
, come si

raccoglie da Homero
,

armando la medefima Dea , e da

Gnidio nella trasformatone de i capelli di Medufa :

Gorgmtum crinem turpes mutauit in hydros ,

Nunc quoque ut attonito! farmidine terreat hqstes ,

Pecione in aduerfo , quos fecitfujiinet angues .

Sopra che più particolarmente lèguiremo nel niccolo,chc
fuccede appreso con la tefia di Modula ilèelfa, hauendo ri-

portato quello beliiflìmo bullo di Minerua, ancorché scol-

pito in agata di rilieuo ; e statua fra gfintagli, e carnei, non

folo per la rarità sua, ma per un’ altro pregio maggiore ,

venendo dedicato al genio dell’Eminentiflìmo
, e Reueren-

«illìmo Principe il Signor Cardinale Virginio Orfini degno
genio di Minerua, e di ogni eleganza di studio, e di lette-

re ,
coi quale si volge alFeruditionc delle medaglie , e dell!

antichità. Onde Sua Eminenza si degna taf bora aprirmi
ilfuo ncchidìraoMuseo, in cui gai-reggiano la natura, e

l’arte co’ i più stupendi essetti loro, e da elio con altro

gemme si accrescerà à quello libro ornamento.

ME D VS A
.

Fu Medufa bdlilììma in ogni parte dei

corpo ,
ma principalmente pregiauafi della vaghezza de’

capelli, che da Minerua in ferpenti furono trafmutati, per

elìèrfi ella congiunta con Netrunno nel suo Tempio .
Ito

quello ritratto rincontratili li verfi di Virgilio, riferiti da

Senno neìli crini viperini, e code di ferpenti annodate dot-

to il mento :

Gorgoni! in medio portentum immane Medufa

Viperea circum ora toma , cuisibila torquent ,
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Infaniesque rigent acuii
, mentoquefuh imo

Serpentum extremis nodantur vmcula caudìs
.

Non debbo lascìare di annotar qui una curiofidìma meda-

glia di Settimio Senero
»

che hà di rouescio la tefìa di Mc-

dufase lettere intorno PROVIDENT. denotando, cho

Minenia è Dea in heme della Prudenza
, e delia Promden-

za i come dottamente va fpiegando nelle fue

Telette il Signor Abbate Seguini Decano di San Germa-

no 5
che lo qui riuerisco

3 per honorarmi del Tuo noine 3

chiaro per un’ecccllente dottrina
3

& eruditione dell’an-

tichità
.

Il qual Signore paffuto già due volte di Parigi à

Roma, e presente, e lontano con la sua benignità mi

Là flrctto doppiamente ad una perpetua diliganone. Ve-

diamo dunque ,
che la Gorgone era simboio di Miner-

va
5 come il Leone di Ercole 3la Tigre di Bacco, e la Cer-

aia di Diana ; e trouafi di più, che veniva vfata non folo

nelTarmi per indurre fpauentos ma era portata indolfo, e

megli anelli per amuleto di vittoria, e di salute. Crede-

vano 3
chela teda di Medufa haudfe forza di rendere den-

ti
3

e cufìodire coloro
5

che la portauano, e che discac-

cialfe i pericoli 3& i mali
5 come difeorre Luciano, ò l'Au-

tore Anonimo del Dialogo intitolato Philupatris ,
indu-

cendo in quello modo à parlare Critia
5 e Trifone

}
se-

condo la verdone latina : TRIF. Die mihi Critia quaGor-

gonis vtilìtas eji j, & cur pefiori gejlamen hoc Dea. applica-
tum habet.? CRIT. Vti terribile quoddam Jpeclaculum 3

&

quod mala auertere pojfit ffed & hqstes perteryesacit ,
& vi-

fieriam vtroque incltnantem
, quocunque ipfa vult

3
aduertit,

TRIF- Num-ob hoc ipfa quoque Glducopis tnuifia 3 atque.

ìnfaperahilis eji s CRIT. Atque admodum
.

TRIF. Cur

ìgitur non illis potius 5 qui fervare pajfutit, quam qui fer-
uantur

y fsmora adolemus taurorum 3 atque caprarum ,
vi

nos quoque insuperabiles , atque maifios reddant yperindtu,

atque Mineruam ? CRIT. Atqui ipfi potejìas non eji à Un-

ge ausiliari per inde vi Diis 3 fed folum Jt quis ipfam gejiat .

------ -
-

‘
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Si grande era dunque la forza di Medula
,

ehe rendeua-.

listefia Minerua insuperabile,cd inuitta , e perciò vieno

cfprelfa in canti carnei
, intagli, marmi, e fiatile antiche nel

thorace, e nello feudo
, portandoli? per amuleto fauoreuo-

le
, che induceua fiuporc, e toglieua Fardire agli afialitori,

scacciando i pericoli, & i mali. Laonde Medula, oltre il

titolodella Prouidcnza, hebbe ancora quello della Salu-

te ; e se ne vede un bell 7

intaglio in Diafpro rolfo appreflb
li Signori Rondenini conia tella in profio alata, e crini-

ta di ferpenti, come è proprio della Gorgone, e

greche zana» , panni che voglino dire xaxay, deriuando da

faluo ; e questa è Medufa, e non la Salute, come al-

tri hà creduto.

MEDVSA. Intagliata mirabilmente da eccellentiifimo

Maefiro in Diafipro rolfio.

18

BACCO. questa mafehera di Bacco hà le chiome rac-

colte
3

alPvfo donnefeo, con tenero, e delicato volto
5

se-

condo la sua doppia natura di nraschio
5 e di

Dell’vfo delle mafehere nelle fiolennità Baccanali
,

si dirà

doppo : offeruo bora li crini calamistrati
3 e pendenti aliV-

fanza Egittia ; per li quali vengo in opinione, quello rarifi-

fimo
3 & cccellentilfimo Carneo essere fiato {colpito 5

fiotto

Tolomeo Filadelfio
5
nelle fine tanto celebri fefiiuità Dioni-

fiache, le quali sono copiofiamente deferitte daAtheneo

cruditilfimo, & elegantiifimo ficrirtore.

19

SATIRO. Li Pani
5

li Satiri sli Sileni, e Titiri
3;

e tutti

gli Dei ruttici
»

e fieluaggi furono compagni, e feguaci di

Bacco, sacendolo femore viuere in feda
,

come narra Dio-

doro. E però si è collocata la teda dei medcfimoPane,

ò Satiro
, doppo questa di Bacco

,
le cerimonie, e sacrifici

del quale forniuano' in commedie
5 e buffonerie fatiriche,

come si anderà raccogliendo da altre immagini delprc-
fentc Libro. Il diafpro di quello intaglio è di formio

grande.

20:

FAUNO. Fu coflume de’ Baccanti inghirlandarli la_,

tetta di viticci , edi cilena, e v.eltirfi di pelli diuerfe
r

21
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Daini
5 Capri 3

Ccrui3 Dame, e d’altre, le quali, con un

fol nome, erano chiamate Nebridi. Noto in quello ritrat-

to il modo di cingerli 3
e di annodarli le dette pelli, coiu

gli artigli 3
secondo la bella pittura del Poeta Claudiano.

Lenisque procedit lacchus

Crinali jlorens bedera
j quttn Partica •velat

Tygrts 3
& aurato* in nodum coltigli vngues ,

2 2

*3

24

FAUNO con flauti, e timpano .
I,a mafehera di que-

llo Fauno feruiua nei Choro Satirico, del quale si dirà

doppo qualche particolarità .
Il flauto , onero fampogna»,

comporta di canne, si chiamò Tityria in linguaggio Dorico

Italiano,come riferifee Athenodoro appreflò Atheneo ; e

dalla quale Thcocrito, e Virgilio cognominarono i loro

Titiri. L'altro rtromcnto mnficale di fiotto e una fòrte di

timpano rotondo
,
& alle volte haueua il fondo di cuoio, si

pcrcuoteua con la palma : alle volte si scuoteua in aria à

vuoto, al fuono di quelle mobili, e strepitofe laminette di

rame, che si veggono nel cerchio ritratte
,

e negli antichi

marmi de’ Baccanti.

SILENO. De’Sileni, e Satiri, introdotti nelle feene,
si dirà doppo ; offeruafi in questa mafehera il capillitio,
ò galeneulo, con tutta la rotondità della testa, à diffe-

renza di altre lame apparenti fidamente con la metà

dalianti.

MASCHERE Baccanali de’Sileni. LÌ giuochi delia»»

sccna furono dedicati à Bacco, de’ quali fiil’inuentore
,

lì

come della Drammatica podia , e della mufica Teatrale
?

che secondo và distinguendo Scaligero, si diuife in Satiri-

ca , e Siili, da Sileni, e da Satiri compagni di Bacco.

Le due mafehere di questa corniola hanno corrilponden-
za, Tuna al Sileno, pel caluitio

,
e limita del nafo ; l’altra

al Satiro nella barba, e volto caprigno. Erano però co-

rtltuiti da poeti, & introdotti nelle attieni, li chori de’ Sa-

tiri
, e de’ Sileni, dcili quali il popolo prcndeua fommo di-
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2 5

2 6

2-7

letto, lì come finterò, che Bacco già viti esse in feda con lo-

ro, danzando con motti, e malcdicenze. Onde nelle fo-

iennità di elfo Dio, ed intorno la sua fiatila appendcuanlì
maschcrc comiche

, e ridicole de’ numi rullici, e ritirici
,

come narra Calilscno Rhodioapprertò Athenco.

MASCHERA Baccanale, e Scenica. questa è un’al-

tra lama de’ Sileni Tecnici, con la barba calamirtrata ali’vfo

Egittio .

MASCHERA Scenica con l’apertura, & hiato della.»

bocca fpauentofa, fù propria della Commedia latina, erten-

do vfitatistima delle perfone comiche, e

de’ Semi, come viene essigiato Dauo, nell’ immagini dell’

antico Terentio Vaticano
.

Diceualì però larua, dedotta,

Tetimologia da iLari, pervn vano fpauento, che cagiona-
ua, come leggiadramente tocca Giouenaic.

. .. . Perfine pallentis hiatum

In gremio matris formidat rufiicus infanta
E Martiale :

Sum fguli lufus , Rufiperfona Baiavi

Qua tu, derides
,

htec timet ora puer ,

Luciano nel Tuo Dialogo De Saltatone copiofamente de-

ferine questa forte di Larue.

Turpe ,
ò" minime iucundum fpeclaculum ,

homo longitu-
dine deformi , atque incompofita exoruatus

,
altis calceamen-

tis ingrediens caput larua minaci obduclum hahens tum psr-

amplo ore hiante
, quafi fpecìatores devoraturus

. Quello
Hiato, che fpauentauai fanciulli introdotto nella comme-

dia, rendeua maggiore il tuono della voce, per la sua con-

cauità
, e da quel fuorio alcuni hanno creduto le malche re

da latini eflcre fiate chiamate Pcrfonc
,

BACCANTE. Appreso gli altri nomi dati alle Bac-

canti
,
furono esse Menadi cognominate, dall’infuriare

, &

andar for'cnnatc, con li capelli Iparfi .
Della fascia, che

cinge la fronte di cortei, si dirà appreffo. V intaglio- in_j-
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plafraa è grande la metà della figura di mirabile arti-

ficio
.

28 BACCANTE. Non folo di Capri;? e Dame ema-

natili le Baccanti, ma di pelli di Tigri, edi Leoni
?

edi al-

tre Fiere
?

con le quali ; nelle Orgie ? e sacriGci codu-

mauano di vellirfi : Temendoli di dette pelli per arre-

car terrore. Quello Baccante in CalcedoniaZaffirina
?

hà

la teda
?

e’l bullo di tutto rilieuo, grande poco meno della

figura.
BACCANTE. Cosi quelli, che s’initiauano

?
ò consa-

crauano à Bacco
, copriuanfi particolarmente di fpoghe di

Capretti, come vediamo nel presente ritratto, ed accenna

Clemente Alefiandrino
,

Nebridarum familiam pdlicula._»

cohonejlauit binnula
, qu£ sacrabat eos. Qui se se ad my-

fferia parabat hinnulì pelle contecius erat ; Ù amedilo è

grande.

2 9

30 BACCANTE
. Delle varie corone di ellera

,
e di vite

vfate nelle Baccanali, vedi Plutarco nelle Qnedioni con-

uiuali, ed Atheneo li quali vogliono ,
efìcr rimedio contro

Tvbbriachczza, se bene Eullatio interpreta? che lìano ar-

gomento di libidine.

BACCANTE.31

32 BACCANTE.

BACCANTE. Oltre la corona di ellera
,

le Baccan-

ti cingeuanfi la teda? ela fronte, con la vitta
,

che era una

falcia
5

nel modo si vede scolpita . Scriue Arinone
, appref-

fo Atheneo
,

che gli Antichi per medicare il dolore del ca-

po 5 cagionato dal vino ,si auuolgeuano le tempie, coeu

qualunque legame; e che poi questa vianza lì cangiò in

ornamentodi corone. In questa beila teda intagliata ùlj

corniola ,si rincontra inficine Tvfo della falcia, e delia co-

rona,' & in questa pompa di Tolomeo, fra gli altri
appa-

raci; eranoi corone, e vitte, appefe alli traici delle vi-

ci, Se ellere, le quali saccuano ombra al fimolacro di

Bacco. Non folo nelle Baccanali, ina nella fella delia

Madrcdegli Dei le donne s’incoronauano di ellera
,

e di

33
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pampini , e prendeuano il tirfo. Gioucnale tarale donne

Romane, per vfare la moderna licenza delie Baccanti.

Afi ali<e , quotiss aulita recoudita ceffant »

Et vacuo , claufoque furiant fora fola thèatro »

Atque à pieheis Innge Piegalefa , tristes

versonam , thyrfutaqus tenoni, & fubligar Acci
,

34BACCANTE.

MASCHERA Simbolica .
Li simboli di questa immagi-

ne compongono un curiofo enigma difficile à difeiorfi. Se

alcuno vorrà attribuirli al fonno, vi sono i Papaueri entro

il vafo deirhumore di Lethe, con la mafehera
,

che disc-

gna le notturae lame. Li due Serpenti polsono dsrfi al

fonno, nfpctto il Caduceo ,e tannifera verga di Mercu-

rio ,la quale pacificando gli animi fiumani, haucua sacoltà

d’indurre la quiete, e’l fonno. Contuttociò pare che ai

santartica immagine fìa uno de’ strauagand ritratti di Ab-

faxas ?
che quart Proteo in più deità si trasforma

.
Nello

varie Tue figure soleuano dipingere colubri, e ferpenti,
come Genii salutiferi, e felici, feguirando le fupcrstitioni
de gli Egjttii, e de'Greci. 11 vaio

pare si conformi a!

Dio Canopo , che finfero in forma di un’hidria con volto

fiumano, poiché era riputato il genio dell’acqua, & il

principio della Natura humida , Li Papaueri non folocon-

uengono à Cerere, per simbolo della fertilità della tcrra_,

in produrre le biade
, ma si conformano anche a Venere per

la secondità della generatione ,
nel modo che li Sicionii lo

confa-crarono una rtatua, la quale in una mano teneua vru

pomo, nell’altra i papaueri, deferitta da Paufansa
.

3S

VERIT�. Dalla bocca di quello volto pende una Don-

de di Pesco
,
il quale, per hauere il frutto limile ai cuore

,

e la fronde alla lingua ,
fù riputato (imbolo della Verità,

come lì è accennato di sopra nella figura d’lfide. li carneo

è grande la metà dell'immagine.

36



GEMME ANTICHE34

37

38

Denique cur animinunquam mens, cons iliumque
Gignitur iu capite.

Consil ium, quod nos animum
, mentemeque vocamus

Idque situm media regione in pectoris hæret
.

La quale opinione' dell’ Epicuro-rifiuta Cicerone, E corno»

MELE AGRO. Benché la congiuntane delle due tefie

di huomo
, e di Cinghiale possa riferirli à mostruofi Talite

inani, incontrandoli Ipelfo nelle pietre, cd intagli anulari,

alcuni volti fiumani congiunti à volto, e membra ferine j

conmttociò Lhaucr lo ofleruato ,in altra corniola
,

la testa

di Ncttunno accompagnata con questa di un Delfino, mi

hà indotto à penfare quefia esser forfè di .Meleagro coi Cin-

ghiale Calidonio.

PSICHE. Perche la Farfalla
, onero Papiiione tra gl’in-

fetti rinasce dalla propria temenza, fù però tenuta, per
fitnbolo delFimmortalità dell’anima fiumana, intefa nell*

immagine di Pliche ,la quale cosi fingeuano con Amore ,

l’uno, e Palerò, abbracciaci insieme con ali di Farfalla,

come si vede in vari marmi antichi
..

Si aggiunge, che la

Farfalla è di natura aerea di come all’aria, & ai vento fù

comparata, e riferita l'Anima medefima
,
onde Virgilio :

Varleuìhus ventis , &il Tuo nome greco uyiuos, cioè vento
,

onde fpirar l’anima si dice la feparacione,. che ella fà dal

corpo. DeH’ali. dell’Anima» e della Tua difeda ne’corpi
elementari parlano Trimegifèo , e Piatone cosi fpeflb ,

che

Plutarco le nomina ah Platoniche
.

La mano in oltre è

lìmbclo del. Demone, affermando il mede fimo Platone,

che quello con i Lice
,

e riconduce l’Anime ne" corpi . La,.,

qual mano è in tale atto, che turbi.:» e ic ah con la lommità

delle dita
, e ferma il volt cu: di quelle .

Ma nafee si

dubbio dall’eflcre h Far: auà :ioè ; Anima portata ,ed in

fu fa fopri il petto ;-o tra ai fehdohi f: con torma più tolto ad

Epicuro, secondo- la mence u ; ragionaLucrecio in più.

luoghi .
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Pittagora, e Platone ditterò ,che la mente ha la fedta nd

cerebroj e la concupiscibile nel cuore. Contutrociò far-
mi l’immagine essere conforme à questa seconda dorr i l ?,

nfpccto Pittagora attenuante che iì principio deU’arfima si

Pende dal cuore al cerebro
.

E noi veggiam o ,
che la far-

falla pofi il corpo sopra ii petto , ma tiene fall di «fine ri-

unite sopra* mentre li inano •,
onero! i! Demone folle ila.*

la parte dmina ie le ali immortali, per le quali intende!?

la superiorìcà della mente, e della ragione .
una limile

immagine li confa*ua intagliata in corniola appreso il Si-

gnore Agortino Scilla Melimele» ic cui virtù dell'animo,

e dell’ingegno bora egli ci compatte in Roma con le fuej

illullri doti nella Pittura
, e col Tuo vario Musco di Meda-

glie 5 d’intagli, di antichità 5e di ogni ricchezza della na-

tura ,
e dell'arce

,
di cui hà già dato al pubL’co eruditilfmio

argomento,

ONFALE
, ouero lOLE in corniola grande .

Di

cortei si vedranno doppo due bellittìme immagini intie-

re con la spoglia leonina, e con la ciana, vestira all’v-

so di Ercole Tuo amante, come ad etto rimprouera hu*

moglie Deianira,

39.

0' pudor hìrstni costis exuta, Leonìs

Aspera, texerunt veliera molle latus.

ATALANTA. Rapprcfentandott in quello intaglio
una Vergine col petto, e fpalla ignuda, e con le chioma

fparfe al vento nel moto del corfo ,ci fà riconoscere Ata-

lanta, onero alcuna altra Vergine vincitrice nello Ra-

dio Olimpico, come si rilcontra in due altre gemme po-

lle da Ciò- Angelo Canini nella Tua Iconografia ,
Celebre.*

è la velocità di Atalanca
, e delle Vergini, che correuano

in Olimpia ne' giuochi instituiti da Hippoiamia in honore

di Giunone, de’ quaii parla Paufana ; hi curfus eerta-

men Vergtnibus propomtttr in claffes ex aiate defertptis ,

Prima enti» currunt tmpuberes pnella , tur» grandiercs , po-

40
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fremo natu maxima : erntxtus idem ef omnibus
r paffus capir

ius -)demif[A tunica ad genua , exertus rusque ad pectus dexter

humerus
.

Tale si conforma con la prefenre immagine. Il

Fa bri nel suo Commentario alle immàgini illultri di Fuluio

Orfini prende questa Vergine per Leandro, che nuota,

rappreientando le onde in vece del velo folto il braccio
, e

la spalla ignuda i ma tanto in questa, quanto nell altre due

di lopra accennate non apparifee onda alcuna.

41 ALLIONE Atleta vincitore ne’ giuochi Fidi, coro-

nato di lauro, premio propello ne’medesimi giuochi
secrati ad Apolline,in cuihonore erano celebrati, così de-

scriuendo Gnidio

Hic iuuenum quìcunqué man u,pedibusque rotaue,

Vicerat
, esculea carpebat frondis honorem

.

Nondum laurus erat .

I lineamenti forti, e’l petto quadrato ,ci fanno riconoscere

quello ritratto per uno Atleta
, e la corona si comprendo

edere di lauro non di Oleastro premio de gli Olimpici. Pin-

daro compose le sue bellissìme Odi in honore de'vincitori

ne’ Giuochi Olimpici, Pitii, Netnei, lllmii,, dalle quali li

comprende quanto fosse la gloria di coltolo ; si raccoglier
ancora da Pausania, e da altri scrittori,

42 SAFFO. Trouasi una medaglia d'argento di Mitilene

col volto di Saffo non dissimile di profilo, e con poco diffe-

rente auuolgimento della celta
.

La statua di questa dottai

Poetessa era in Atene predo questa di Anacreonte
.
In

que-
llo ritratto con somma industria intagliato in corniola ros-

sa vi sono di più due rami di lauro
,

che formano va cer-

chio
,

e coronano intorno il volto della medesima Saffo ; la

quale si numera tra li none Lirici più famosi delia Grecia
.

Et ancorché alcuni Poeti Greci antichi dubbiano scritto

bellissimi epigrammi in honore della sua immagine,contut-
tociò ballerà annotarne qui uno del Signore Leone Alla-

tto, nella cui sacondia hoggi risuonano in Roma le Muse

Attichepiù foauipda elfo nei Latro dalla Grecia trasportate
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In Imaginon Sappho
Cletho àedit Unum Lachesis ; Clotho vero nebat;

Mettente s Sappho fatumsubsecunturum .

Atropos indignata lini fila recidit,

Sappho, inquieta, temporibusnon cedìt licium.

POETESSA, onero Sacerdotessa laureata:

HOMERO. Afferma Plinio non trouarsi la vera, e na-

turale immagine di Homero, anzi essere Rata finta, per or-

namento delle Biblioteche. Il presente ritratto si assimiglia
ad una medaglia stampata dagli Amastriani in honore del

Principe de’ Poeti
.

43

44

ANACREGNTE TEIO uno de’ none Lirici illustri

della Grecia. La tetta è intagliata in corniola ,e si riscon-

tra con la medaglia di Fuiuto Orfini, nella quale si iegge il

nome di quello Poeta , in honore di etto Rampata da Citta-

dini di Teio fua Patria. E’ posata sopra un’ berma nel mo-

do che soleuano collcare i volti de’Filosofi, e degli altri*

huomini famosi per dottrina nelle Biblioteche.

45

46VIRGILIO. Fra le gemme di Pietro Stefanonio, si ris-

contra una immagine di Virgilio laureata, e togata à se-

dere, & una tetta limile alla presente pone Fuluio Orsino.

Volgonsi tutte tre ad una maschera, che il Fabri riferisce

alla poesia de’ versi Buccolici. Alla quale opinione nonu

mi pare di acconsentire
, per hauere questa lama la fronte

alata , e nell’altre due vi si rìconosce il piieo con-l’ali : on-

de più tosto io penso simboleggiarsi la memoria

da Poeti, come Alcinoo Platonico chiamala memoria ala-

ta' ; ma il volto fenile denota il tempo pattare, al qualejr
vola le si portala memoria, meckfima, A-questa credenza*

Eig ritii elttlfot ’S.ctTrCug

KAsS-st JSfis Aa %itng, K Au,&ù, «s'Varess'iysj
W*t esljQaj InrroSg (p ostyj'lw

,

òxWQeiiret Ava xA«^«£3« 5 d»J.r\{ ,

Sawfpàf } tpairci 3
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tanto più inclino, quanto die trà gli anelli del Gotico cimi

la Prudenza con lo (pecchie in mano, figurata in un Gia-

no , con questa mafehera alata ddll’auuerfo lato »
la quale.»

può lignificare i! tempo pafiato .

ARCHITA TARENTINO Filofofo feguace di Pitta-

gora j
essendo amico di Platone, col suo auuifo lo faluò

dalla violenza di Dionifio Tiranno
,

che voleua darlo à

morte, come ferine Laertio. Fù Astrologo, e

eccellentiffimo, e celebre ancora per questa sua mirabile»»

Colcmba,che librata,e fofpefa inchiudendo aura di [pirite,
haueua forza di dare il volo per l’aria. Mori di naufragio,
e coti morto viene indotto da Oratio in questa preclara».
Oda, nella quale propone efière commune à miti la morte.

47

48

49

50

51

FILEMONE fu autore della nuoua Commedia, il suo

ritratto si è riscontratocon quello dell’Orfino»

SOCRATE
.

Non vi è ritratto più noto di quello di So-

crate, pe'l caluitio, efira'tà del nafo
,

limile à Sileno. Que-

lli fri nondimeno riputato dall’Oracolo il più fauio di tutti

glihuomini, lanciando un certo efempio, che la virtù vin-

ce 1e praua inclinatione
.

M.TVLLIO CICERONE. Il volto di Cicerone inta-

gliato in agata negra, rifeontrafi con la medaglii grecai

di Fuluio Orfino ,ma è più fitnigliante ancora ad una testa

di marmo ,
che con le due di Mario, e di Siila

,
e con altre

Cngolarilfime fiatile, furono illustri ornamenti della ma-

gnificenza di Monfignor Maffeo Barberini Chierico della

Camera Apostolica, che fu poi VrbanoVlll. Hoggi si

conscruano nel palazzo della medefima Famiglia 3 alle ra-

dici del Quirinale»
SENECA FILOSOFO. II carneo di agata grande con

fondo Sardonico è scolpito in una tefra bianca rafa all" vfo

Romano,evifi raffigura il volto, ela fembianza di Sene-

ca Filofofo morale
, con questa sua magrezza,

(sccondoegli fìesto afferma) dal vitrotenue ,
da gli studii,

e dalla Ina nituraledspofifione. Si veggono alcune siarac

di elfo dentro ii bagno, doue egli si tagliò le vene? le quali
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hanno un poco di barba intorno al mento, come fatta do-

po la Tua morte
,

ò dopo i’vlcirna età sua , in tempo che egli

fuggendola Corte, era diuentato di coltami» e di habùo

del tutto Stoico ..

APOLLONIO TIANEO- L’ immagini di Apollonio si

veggono con le mani fuori del pallio 9 & oltre la medaglia
dell’Orfino, si trotta appretto- di me un ritratto di marmo

,

che hà conformità con questo eccellente intaglio. Offeruafi

in etto ritratto il modo col quale liFilofofi conteneuanfi nel

pallio ; tanto però ,
che potettero trarne fuori il braccio

, ò

la mano, chei Latini diceuano Exerere brachuisVtl manmn ,

52'

FILOSOFO
, onero altro huomo illufire di beliiffima.,.

maniera scolpito in carneo, sopra l’herma«.

53

FILOSOFO. 54-

FILOSOFO. 55

56FILOSOFO.

TESEO. Scriue Plutarco
T

che TefeoTeguirando il co-

nnine di quelli che vicinano dalla fanciullezza
,

andaffe in

Delfo ad offerire ad Apolline i fuor capelli * tagliandoli il

ciuffo d’auanti, come dice Omero degli Abanti jli quali
ciò ficeuano

, perche combattendo alle flrette co’nimici ,

non restalscro prefi nelle chiome d’auami
.

Il qual modo di

tagliarli le chiome per cagione di Tefeo
,

fu chiamato Te»

feide; dalla quale ofscruacione il Canini nella sua Icono-

grafia induce probabile credenza questa essere l’immagine
di Tefeo. Vedefirecifa la- parte, anteriore de8

capelli, li

quali si allungano assai didietro sopra il collo.. Acconfentc

l’età giouenile, e la bellezza- di questa immagine* che hà:

dell'eroico ,come si. raccoglie da Paufania
,

essere flato To-

rco bcllilfimo
,

e di elfo fecero il ritratto Sillanione.
, e Par-

rafie : quello in pittura,, quello in scoltura
.

57

GIACINTO. Flauendo questo ritratto fimiglianza con-

l’altro di Giacinto stampato-da Fidino Or fino, hò scguita-
to anch’ lo l’autorità del racdefiino aurore. Scriue Paufi-

nia
,

che Ni.ia pittore raslìmigliò Giacinto in forma di un

beiUffimo giouinetca, e che Batìc le lo essigiò, corsoi barba
»,

58
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La falcia cornitene à quello Eroe come à figliuolo di Ami-

eie Rè di Sparca, hauendo le chiome tagliate nella parto
atlanti del capo,come nell’antccedente.Nel redo chi hauerà

diuerfa opinione, creda pure quelli edere un Rè forallicre.

DIOMEDE EROE
. Quello ritratto galeato ha molto

fìrailicudine con l'altro nella medaglia d’aigcnto di Fuluio

OrCni cfìbito dal Fabrbcol nome di Diomede
.

Fù Diome-

de Rè ddl’Etolia , & è molto illustre per li vertì di Omero,

frà gli altri Greci nella guerra Troiana .

59

60

6i

62

PERGAMO
.

Fù l’autore di una Città famoli 15ma nell’

Alia del suo nome
»

nella quale regnarono poi li Rè Aita-

li ci
,

famofì per le ricchezze
~

e per gli Rudii delle buono

arti. Si troua la medaglia impreflfoui il ritratto di quello
Rè con lettere intorno uHPIAMOJS KTIS TH5s la

quale fù battuta dopo da Pergaraeni in memoria de] loro

conditore
.

ALESSANDRO Magno cornuto. Narra Epifite , ap-

preso Ateneo, che Alefiaudro folcila vcßirfi degli ha bri

sacri degli Dei
,

e che alle volte porraua la porpora di

Ammonc, acconciandoli fopia la teda le corna à fimili-

tudinc delio fiefib Gioac Ammonio , di cui voleua efièrej

riputato figliuolo ; qualmente si rifeonrra in quelli imma-

gine .
Ma il portare ,

che Ale fiandre fà le corna in vece di

corona ,mi fà rammentare d'hauer letto ,
che nella lingua

hebraica KEREN,dinota anche la corona, lignificando
il corno, che nella Scrittura sacra è simbolo di

porefià: Et cornu eius exaltahitur in gloria , Due raggi an-

cora
,

à lìmilitudine di due corna , rifplendeuano diurna-

mente sù la fronte di Mosè legislatore ,
e Rè de gli Ebrei

medefimi.

ALESSANDRO Magno ,
eli suoi capitani sono ritrat-

ti fenza barba, oltre il collume Greco, per la ragiono
riferita da Plutarco

,
che egli commandaffe a’Tuoi Mace-

doni, si rade-fiero le barbe, sacili adessere prefe da nimi-

ci in guerra . Veggonlì li Filippi monete d'oro di Filippo
padre delmedefimoAleflàndro, con volto barbato; la_»
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quale vfanza di raderli fù riceuta
» e feguitata da Romani,

finche Adriano il primo cominciò à nutrire la barba . Que-

llo intaglio in ametiflo è di forma grande .

TOLOMEO. Quelli due ritratti rappresentano due To-

iomei fratelli di Cleopatra » l’uno, e l’altro in giouanilo
età : il primo fece vccidere Pompeo 5 e fù poi egli fatto re-

cidere da Ccfare
» come afferma Strabene ; il secondo

,
del

quale hò maggior certezza» f mefib à parte del Regno con

la Torcila dal medefimo Cefare, elfendo molto giouinetto,
come si vede anche in una medagliaGrcca col Aio nome }

e col rouefeio di un’Aquila.

6%

64

TOLOMEO APIONE- Queslo ritratto è fimile à quel-
lo di Fuluio Orfino, il quale ha di più sopra la fronte il Sil-

fio herba, che è simbolo de’ Cirenei j ma in quello carneo

si vede meglio la bella chioma calamifirata
? come nel ri-

tratto della Dea Iside. Hà la testa di colore oliuafiro! eli

capelli di color nero .

H

MASSINISSA Rède’Nutnidi si è rifeontrato con laJ

rariffirna corniola della Dattilioteca Barberina, nella quale
è intagliato lo flelfo Rè à federe con li tre figliuoli aitanti 5

due de’ quali fanno moflra di {pezzate una verga ,
scritta-

uì questa Tua vulgata Temenza : VNITAS fORTISj DI-

VISI O FRAGILIS . Approuano inoltre quello ritratto li

caratteri Punici, e l’acconciatura della barba, oltre il ve-

derli ;n età fenile
, dicendoli, che di ottanta anni generaffe

figliuoli. Per tal cagione alcuno credeuifi scolpita Venere,

affermando Strabene li Numidi più degli altri barbari, es-

sere inclinati a’ piaceri Venerei. Nella falda dell’ cimo vi

e il Cane, secondo egli teneua scrcciilìmi cani in

della Tua perfona. La biga denota
,

fenza dubbio, la cc-

lebratione de’ giuochi fatti da quello Rè &il Causilo ma-

rino è Embolo di Ncttunno per esserc la Numidia fu’l mare

Africano ,
doue è il feno Numidico

, e tali causili
,

e moflri

marini si rifeontrano in medaglie di altre Città della Sici-

lia
, per edere ancora collocate fu’l mare.

66

NVMA POMPILIO. Si vede nelle antiche moneto *7
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d’argento »hà la fafeia regia scritto-ii NVMA, con la qual
moneta si è autenticato il presentc ritratto.

68 NVMA POMPILIO con la cella velata all’vfo de’ Sa-

crificanti Romani, ci fà riconolcere che elfendo giu fio ,cj»

rdigiofo indude i Romani à piu miti costumi di pace, &al

culto de gli Dei.

SACERDOTE VELATO. Riferì fee Plutarco ne’Tuoi

Problemi, che li Romani nel filmare gli Dei lì coprivano
il capo , e che lo feopriuauo poi nell’honorare gli huominfi

acciochc non paresse di volerli agguagliare alle cose diui-

ne. Velauanfi adunque auanti gli Dei per mofirarfi più
Rumili, tirandoli la toga sopra gli orecchi per tema di non

vdire cola alcuna profana, & impura , come si esprime nel

ritratto di quello Sacerdote Romano rafo, e lenza barba
.

Scorgefi ancora, che li Romani li coprivano non già con U

lacinia, ma con la toga più vicina allespalle, come auuer-

tc il Ferrari contro l’opinione del Lipfio.

69

L. GIVNIO BRVÌO Vendicatore di Lucretia
,

fù il

primo Conlolo, e l’autore della libertà Romana: il suo ri-

tratto si è paragonato con la moneta d’argento »
nella quale

è la tetta di elio Bruto
,

e lettere BRVTVS. Tal moneta.,

si crede essere fiata Rampata, in tempo di Marco Bruto per-
cufforc di Celare, in memoria di quello ,

e nel medefimo

tempo si potrebbe dire edere fiata intagliata la presento
corniola di forma grande .

70

CAIO SVLPiTIO. Molti della famiglia Sulpitia heb-

bcro il prenome di Caio
, & alcuni furono Confoli, come

Caio Sulpitio Patcrcolo» il quale trionfò dell’Africa
, o

della Sar legna .
E' verifimile, ciac quello raro intaglio in

plasma di atieraldo grande folle fiato neìi’anello di alcuno

de’ poderi della famiglia Sulpitia » come era costurac de’

Romani pregiarli molto dcll’immagini de'Maggiori in te-

stimonio della nobiltà loro .

7*

POMPEO MAGNO. Si è rifeontrato col Tuo ritratto

irapreffb nelle fùe medaglie d’argento della famiglia Mina-

tia,e Nafidia.Si eòo rea de <1 capillizio deuato memorato da

7 1
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Plutarco nella vita di elfo Pompeo, come erodi diurnamen-

te offerua Pietro Seguine in una sua lettera Ve Nummi*

Vampe ianis .

C. GIVLIO CESARE. 11. ritratto di Giulio Cefaro ;
in Calcedonia ouato di forma ben grande, hà la corona di

lauro notabile per elfere inteffuta con fiondi di palma Co-

pra la fronte, denotando le fue immortali vittorie
.

Fù

scolpito quello ritratto dopo la morte di esse Celare, e{Ten-

doni la flella, nella quale là trasformato
,

3c il lituo folito

simbok) dell’Augurato, Porta Ibpra il petto l’Egida di F il-

lade, il qual modo di armarli, & adornarli all’vfo Greco
»

fùpoi fegultato da gli a leri Imperadori Romani.

73

C. GIVLIO CESARE. Quello altro ritratto di Cefa-

re raramente intagliato, in corniola, con laurea, fida,

e lituo, deuoal SignoreGiofeppeMimterdtio gentilhuo-
moda Monte Pulciano, battendomene fatto dono. Meri-

ta egli particolar lode nell erudidone dell’antichità, per

hauer racccolro unacopiofa ferie di medaglie, con occa-

fione che si trattiene in Roma nella Corte dell’ lilustnllìrno,

& Eccellentilfimo Sig. Duca Girolamo Mattei, ottenendo

anche la grada dalTlllufirilfimo, & Eccellendomi© Signor
Marchefe Luigi Aio fratello, feruendo al dotto genio di

quello Signore ,
che non meno nelle lettere, che nelle armi

si rende gioriofo,

74

LEPIDO
.

Il lituo ècontrasegno, che egli Ai Pontefice,

& Augure.
75

AVGVSTO. Da questa rari{fima,e bellifìlma tcfia di

Augusto » intagliata in Giacinto, comprendiamo che non_,

folo egli fuggellaua col proprio ritratto
, ma che altri an-

cora si valeuano della Aia essiggie per l’augurio , e felicità

della sua grandezza »
come altri vfauano l’immagine di

Aleflandro Magno .
Onde la presente per esse re di Angola-

re artificio, può crederli eflere fiata cauata da questa famo-

fadi mano di Dioscoridc, della cui opera feruiuafi Augn-
ilo nell’intagliare il Aio ritratto nelle gemme , e nc’fuggei-
li jconforme ferine Succedo

.

76
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77 AVGVSTO con Capricorno , e Delfino
.

II Capricor-
no (come è noto) si l’asceadente di Augusto , Se il Delfino

fù la Tua iraprefa .
La testì giomnetta può rappresentare il

medefimo Augusto ,
ò più tòsto. alcuno de’ Tuoi nipoti,

discendèhfì
5

che si honorarono del buono augurio di que-
llo felice segno , intagliatoTpestb negl’anellii Jacui felicità

ferine Manilio
.

Qjdd enim tnìrahituv ille ;
Maitts in Augusto fdix quum'fuiferii ortum ,

MARCO AGRIPPA
.

Hauendo M. Agrippa ottenuto

la vicroria nauale contro Sedo Pompeo ,
fu honorato di_»

Augusto con ia corona rostrata, e così si deuc intendere
3

ancorché li verfi addotti da Virgilio appartengano alla se-

conda vittoria nauale contro Marco Antonio
.

78

Tarte alia vendo , & Diis Agrippa fecundis
Ardttus agrnen agens : cui beili in(igne superbum ,

Tempora nanalifulgent rofirata corona .

Il carneo è grande, c di .belio intaglio .

79 LVCIÓ CESARE
. Nipote, c figliuolo adottiuo di Au-

gusto , nato di Marco Agrippa ,
e di Giulia, si è conferma-

to con la medaglia .

GERMANICA Figliuolo di Nerone Claudio Drufo,

e da Augusto desinato fucceflbre di Tiberio
. Del Tuo va-

lore, e delle Tue difgratic parla copiofamence Tacito , ma

la fitta dottrina vien testiiicaca daOuidio nella dedicationc

de’falli :

80

Pagina iudicium dodi fuhitura monetar

Principio ut Ciarlo miifa legenda Dco.

Il carneo ,
col volto di quello valorofo

,
e dotto Principe

è scolpito con tanto artifìcio
, e si affimiglia alla medaglia .

GERMANICO
3

ET AGRIPPINA.Si
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TIBERIO Imperadore . Carneo grande scolpito da (In-

goiare artefice i '«

§2

NEKONT CLAVDIO DRVSO Fratello minore di Ti-

berio
. Quello carneo è di forma grande ,& il ritratto si

confronta con la medaglia .

$5

C. CALIGOLA Imperadore. La corniola è di bel in-

taglio .

84

CLAVDIO Impcradore .
Carneo grande : teda di co-

lor celeste. con fondo Sardonico .

S,

BRITANNICO Figliuolo di Claudio, edi Meffalma»

tolto all’lmperio da Agrippina ,& auuelenato da Nerone ,

di cui parla Tacito
, e l’autore della Tragedia

Ottanta
,

nella quale così pianges! la sua morte
,

26

Tu qnoque txiinCrus iases

Defiende nobts fietnper , infilix puer
Modo fidus vrhis

,
(olumen Ahgufici dornus

,
Britanne

*

Il carneo è d’ogni maggior perfectionc d’arte.
87NERONE Imperadore ,

88
GALEA

. Quello zaffiro raramente scolpito ,con la te-

tta di Galba Roggi si troua appiedo l’Bccellentiflìmo Sig.
D Lelio Orfino Principe versatilfimo nelle faenze, e nel-

le buone arti
.

Ad elfo Signore lo già dedicai così

gemma , per tributo della mia diuotionc, haueudola giu-
dicata degna della sua mano , la quale opera eccellente-

mente con la penna ,
e col pennello ,

ad cgual pregio della

poefia,e della pittura.
*9GALEA

.
Carneo (ingoiare di arteficio

,
e di grandezza,

offendo di poco inferiore aTimmagine
.

TRA I A N O
.

Viene delineato in quefio curiofo ròc-

colo il volto di Traiano (opra il moggio» ò mìfura del

grano ,
da cui cleono fuori due (piche, per (imbolo dell’an-

nona ,la quale si rifeontra nella fua medaglia. Quello, ot-

timo Principe non (blamente mantenne, in Roma, l’an-

nona j ma alimentò, à proprie fpefe per tutta i’ Itali- 1 »
li

So
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fanciulli 5 c fanciulle bifognofe, come Plinio lo va cele-

brando nel fuobtiidfimo Panegirico , e le medaglie ancora

lo mamfdlano. Le biande librare pedono denotare
, con

l'annona l’equità ,
onero il pefo delle monete .

ANTON .O PIO Iraperadore è assai noto il suo ritratto

per le datue, e per le medaglie.
9 1

COMMODO Imperadore lo età giouanile, e Principe
della giouentù, come nelle medaglie fatte viuendo ancora

il Padre Marco Aurelio.

92

SETTIMIO SEVERO Imperadore, teda belllfllma in

plasma.

91

94

95

96

97

SETTIMIO E GIVLIA. Quello nobil carneo lì con-

ferua appreffo di me doppiamente in pregio per l’artifìcio
,

e per la gemma di tré colori, con le due tede candide
,

so-

pra fondo nero, colorito nel Tuo rouefeio di azzurro cele-

He
.

Ma lo molto più lo dimo
, per essermi venuto dallo

mani di un mio fingolariffimo, e generofìdìmo padrone

Mondgnore Illudrifs. e Reuercndifs. Camillo Mailìrai Pa-

triarca di Gerufalemme
,

e Nuntio Apodolico alla Maedà

Cattolica ; il qual Signore alle molte sue doti preclariilìme

aggiunge l’ornamento di una esquifìta eruditone, e cogni-
tione delle cole antiche

,
con esserd degnato riceuere da„*

me un Virellio di metallo col rouefeio della Cenforia
»

che

fino à quedo giorno va tra le medaglie più rare , effondo di

una perfetta conferuatione
5

conforme sono tutte le meda-

glie di effo Monfignore Patriarca »
ùnicamente

j e

ogn’akro dudio conferuatc.

ANTONINO Carenila in età assai gioitane viuendo an-

cora il Padre Settimio .

HLAGAB AL O Imperadore figurato di assai buono

intaglio .

ANTINOO. Il ritratto di Antinoo, oltre le lettere del

nome
,

è noto per le datue, e medaglie greche con titolo

di Eroe, come i’honorò Adriano dopo la morte di effo.

Queda teda èdi sì eccellente maniera ,
che Guido Reni la

conferuaua nel suo anello.
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98

99

3 00

SOI

ERMOFIO, E CRAIRO, ò fieno qucstì due congiun-

ti
, oucro amici, sono notati col nome proprio secondo il

costu me Greco, lenza prenomi, & agnomi vfati da Ro-

mani
.

SEMIRAMIDE, Vogliono, che questa Regina con

volto, ed habito virile
, e con li capelli sparsi ci rappre-

senti Semiramide quando vdita la ribellione de’ Siri, perla
velocità di combattere, lasciò di pettinati], nè prima del-

la vittoria fornì di acconciarli le chiome. Credesì che l’i-

fieffa sia Rhodogune, così Polieno : Rhodogune lauans ab-

fiergehat, venit quidam nuncians fubditam gentem defeciife ,

illa non abflerfis capillh , fed ita ut erant reuincìis
, equum

confeendit , e nel fine
, ‘onde Perfarum Regum figillurru*

etiamnum imaginem imprejj'am bubet Rhodgunen diiìestis

capillis prxditam. Di quello fatto di Semiramide parlano
ancora Valerio Maffimo

,
e Filoflrato nell’lmmagini. Il ca-

rneo si conferua fra le gemme antiche dell’ Eminenrilfimo,

e Reuercndiifimo Principe il Signor Cardinale Leopoldo
de’Medici.

SEMIRAMIDE. Quest’altro ritratto di Semiramide in

carneo prchehabbia del virile, quale cfla soleua rno-

firarfi à gli Affiri;, fingendo di edere il figliuolo, corno

scriue GiufiinoHistorico, e rammenta Claudianor

......
Seu prima Remirami’s ajìu

AJJyry metita. virum.

Tiene nella mano cofa limile ad uno Scettro
.

OLIMPIA. Narra Plutarco
,

che le donne di Maccd o-

nia per antica vfanza efercitauano le cerimonie d’Orfeo
,

e di Bacco
, portando ferpcnti 3

c coione; e che Olimpia-
de madre di Aleflandro più di ogn’airra ic f cquenrafic, co-

me pare si mostri nel ritratto di questa Regina diademata»

ccoronata difrondi di vite. Pare oltre di ciò
,

che la_,

bella maniera di quello carneo non si difeofii dall’ età di

Aleflandro» come il ritratto si a Simiglia ad altra imma-

gine di lei. La corona di ellera si conforma alli fimo-

alcri del medefimo Ald&ndro: i’unofu quello portato
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«ella folcnnità di Tolomeo? à guifa di Baccante incoro-

nato
.

LVC RETTA Romana si veelde, trafigendofi il petto,

per l’ingiuria riceuuta da Taiquinio , L’intaglio è inpiafi*
ma di Smeraldo.

102

103

104

105

106

CLEOPATRA . questa è una (lametta grande quanto

J’immagiue in agata varia
,

la quale lìcàngia in un liuidore

di color di carne per k braccia, c'i petto ignudo,
trafparisce il (angue contaminato

, e prefo dal veleno
. Hà

li capelli biondi al naturale, c’l manto giallo : si cho

nel confronto dell! colori si rende cucsta (Lunetta mol-

to curiofa.

CLEOPATRA. Quello carneo scolpito di bellìlfimo

intaglio ci viene dalla incomparabile benignità del Signor
Cardinale Leopoldo de’ Medici

.

AGRIPPINA di Germanico la maggiore. Nel ritratto

di questa gcnerofa Donna, si riconosce la vunlità, ciò (piri-
te che la mife in fofpctco à Tiberio ; onde le conuenne mo-

'rire infelicemente col marito Germanico . Trouanfi di co-

ilei belliifime medaglie ,fatte dal figliuolo Caligola, elio

rcilitui la Tua memoria
.

Ma lo sono in obligo in quello luo-

go ,
lasciarc efempio della magnificenza del Sig. Cardina-

le Francesco Buoncompagni Arcìuescouo di Napoli glo-
riola memoria

,
che fra li miei intagli, e carnei, e lede il

prefenrc ritratto di Agrippina mirabilmente intagliato in_?

Grifolita
,

dei quale lo lo compiacqui prontamente ; ond'

egli con profufa liberalità, e (opra ogni mia afpettatione ,

mi fece dono di cento feudi d’oro : hoggi si conferua detta

gemma, con Falere antichità appreffo rilluflriffimo, e Re-

uerendiffimo Monfignor Buoncompagni Arciuelcouo di

Bologna, delle virtù di così gran Zio degno immitatore
,

&herede •

AGRIPPINA di Claudio detta da moderni Agrippi-
na minore figliuola di Germanico

,
la quale portò all' Im-

perio il figliuolo Nerone
,

molto nota, per l'ifiorie : l’inta-

glio è in corniola grande eccellendfiunamence lauorato
. jm
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POPPEA di Nerone. A quello ritratto si oppone la di-

uerfità de’ Tuoi capelli inanellati
,

e breui fu’l capo 5
ed in-

trecciati lungo il collo ,
sacendo ella pompa’in più modi

delle fue chiome vaghilfime di color d’ambra. un bel ri-

tratto in medaglia n’efibisce il Canini nella sua Iconografia.
Nonfì si legge, ch’ella s’inooronafle di Refe, n_-achc vicen-

de in publico, afeendesse la metà del volto nel velo per
accrcscer la brama à gli occhi de' riguardanti. Il prescntej,
ritratto con la clamide, e con li capelli rechi

3 dimofira il

profilo più tolto virile 5 che di donna
,

107

SABINA di Adriano coronata di rola
?

ci fa rammenta-

re un’aJtro costustc, nelle felle della Dea Bona
5

chiamate-?

Florali in tempo di Primauera
,

nelle quali le Matrone s’m-

ghirlandauano di refe
3 e celebrauano la solennità di questa

Dea pudicamente, come si conueniua à Sabina, che fu don-

na di calle
3 e grauiflìme maniere

.

10S

FAVSTINA di Antonino Pio. 109

GIVLIA AVGVSTA di Settimio Seuero* questa ancor-

ché Jasciua
, e vitiofa

3
fu verfara in molte dilcipline , c par-

ticolarmente neU’Allrologia , come riferifee Spardano .

110

TESTA incognita d'infoiita acconciatura
5 cadendo una

treccia dietro la copertura del sopra il collo
.

111

TESTA incognita in vaghiflìmo auuolgimento de’capel-
li

5 con fascia
5

ò diadema d'oro gemmato .

I I 2

TESTA incognita con diuerJoauuolgimemo di capelli. m

TESTA incognita di vario ornamento , ii4
1 ESTÀ incognita dinetTa

. ii 5

IL FINE,
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TAVOLA

delle teste, e ritratti,

Che si contengono in questa Pinna Parte.

A

AGripplna
di Germanico

pagina 48

Agrippina di Claudio «. 4S

Aleflancfro Magno . 40

Aleffandro Magno. 40

Allione Atleta.. 36
Anacreonte» 37

Antinoo, 46

Antonino Pio
.. 46

Apollinc., 20

Apolline* 2i

Apollonio Tianeo 1 39

Archita* 38
Atalanta

.
3 5

Augufto, 45

Augufto col Capricorno* 44

B

R Accante. 31

JLj Baccante * 32

Baccante,. 3z.

Baccante
. 3 a

Baccante.. 32

Baccante., 32

Baccante. 32

Bacca ntc* $$

Bacco, 29

Brittanico. 45

c

Aio Caligola. 45

Caio Sulpicio o. 42
Caracalla

.. 4 6

Claudio. 45

Cleopatra. 48

Cleopatra. 48
Commodo «. 46

D

Diomede 4O

E

F 7 Lagabalo. 46

£i Ercole gioaane laurea-

to. 2 1

Ercole laureato, 22

Ercole laureato.. 22

Ercole- 22

Ercole con la tazza
?

e con la

ciana,. 22

Efculapio* 2i

«
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F

29

■7 Fauuo . s o

Fauftìna di Antonino
* 49

Filofofo, od altro iliuftre.39
Filofofo » 39

Fi lofo fo
. 39

Filofofo
. 3 9

Filemonc. 38

G

/“'I Alba - 45

Grlba. 45

Germanico. 44

Agrippina.44

Giacinto. 3 9

Giulio Cefare. 43

Giulio Celare
. 43

Giulia Augusta di Settimio
.

.
pagina 49

Giunio Bruto. 42

I

y Rtnofio
5

e Crairo. 47

Jj_ Ifide
, e Serapide - 19

Iside,eSerapide 19

Iside. 20

L

T Hpido » 45

Lu Lucio Celare» 44

Lucretia*

M

TV/TArcoAgrippa « 44

2ViMarco Tullio Cic. 38
Mafcnere de’Sileni. 50

Marcherà Baccanale frenica,

pagina 3 1

Mafchera Tecnica .. 31

Mafchera firnbolica- 35

Maflìmida «- 41

Medufa. 27

Medufa. 2 g

Meleagro 34

Minerua„ 22

Minerna Trifonia. 24

Minerua col Pegafo :: 74

Minerua alata. 25

Minerua con l’Egida « 2 6

N

KT Erone Imperatore. 45

LN Nerone Claudio Dru~

fo 45

Ninna Pompilio. 41

Ninna Pompilio velato. 42

O

r\ Lirapia47
Omero» 37

Olitale ss
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P

p Ergamo. 40

x Poetefla, 37

Pompeo Magno . 42

Poppea. 49

P/ìche. 34

S

c Abina di Adriano 49

Sacerdote velato. 42

Saffo. 3 6

•satiro. 29

Semiramide, 47

Semiramide, 47
Seneca. 58

Settimio Seuero. 46

Settimio, e Giulia. 46

bileno. 30

oocrate. 38

T

npEfeo. 19

1 Tcfla incognita. 49

Tefta incognita. 49

Tefta incognita , 49

Tefta incognita. 49

Tetta incognita .
- 4?

Tiberio. 45

Tolomeo. 41

Tolomeo. 41

Tolomeo Apione.’ 41

Traiano. 45

V

\7 Erità. 33

V Virgilio. S7

FINE.

Errori. Correttioni.

Pag.2 8 Trifone Triefonte

40 Epifaro Ephippo
47 Di Semiramide si è parlato con incertezza per la_»

diuerfirà degli Scrittori intorno il fatto de' Tuoi ca-

pelli .
Filostraco J’attribuiscc à Rhodogune Perii ana,

Valerio Maflìmo à Semiramide Affina, Polieno vgual-
menre all’una

3 & all'altra. Biagio Vigenario nel

Commento sopra l’immagini di Fiiostrato ferine
3

che

Rhodogune fii figliuola di Dario Rè di Perfia, e che

la più parte degli Scrittori
,

e Pittori antichi Pattri-

buifeono à Semiramide. Ne’Paralclli di Plutarco

moiri fatti illustri sono nel modo isteflfo in più per fone

dupplicati,









1

ISIDE E SERAPIDE

In Corniola



2

ISIDE E S ERAPIDE

in Niccolo







3

ISIDE

In Cameo



4
APOLLO

In Niccolo







5

APOLLO

InCorniola



6

ESCULAPIO

In Corniola







7

HERCOLE

In Agata nera



8
HERCOLE

In nicco lo di tre colori







9

HERCOLE

In Niccolo



10

HERCOLE

In Corniola







11

HERCOLE

In Cristallo



12

MINERVA

In Giacinto







13
MINERVA

In Agata



14

MINERVA

in Cameo







MINERVA

In Cameo

15



16
MINE RVA

Statua in Agata







17

MEDU SA

in Niccolo



18

MEDUSA.

In D iaspro rosso







19
BACCO

In Cameo



20
SATIRO

In Diaspro rosso







21
FAUNO

In Agata nera



22
FAUNO

In Corniola







23SILENO

IN Corniola.



2 4
MASCHERE BACCANALI

DE SILENI







25
MASCHERA SCENICA



26
MASCHERA SCENICA

In Giacinto







27BACCANTE

In Plasma



28

BACCANTE

In calcidonio zaffirino







29

BACCANTE

In

Ametisto



30
BACCANTE

In Corniola.





31

BACCANTE

In Cameo





32

BACCANTE.

In Lapis Lazzalo







33
BACCANTE

In Corniola



34
BACCANTE

In
Onice







35
MASCHERA SIMBOLICA

In Corniola



36
VERITÀ

In Cameo







37MELEAGRO

In Corniola



38
PSICHE

In Corniola







39
ONFALE

In Corniola



ATALANTA 40

In Corniola







41

ALLIONE

IN corniola



42

SAFFO

In Corniola







43

POETESSA

in Corniola



44
H0MERO

In Diaspro rosso







45ANACREONTE

In Corniola



46VIRGILIO

In Corniola







47ARCHITA

InCorniola



48
FILEMONE

In Corniola







49
S0C RATE

In Corniola



50
M TULLIO cicerone

In Agata nera







51
SENECA

In Cameo



52

APPOLONIO TIANEO

In Agata nera.







53
FILOSOFO

In Calcidonia



54
FILOSOFO

In Cameo







55

FILOSOFO

In Corniola



56
FILOSOFO

Un Corniola







57

TESEO

In Dias pro rosso



58GIACINTO

In Corniola







59
DIOMEDE

In Corniola



60
PERGAMO RE

In Corniola







61
ALESSANDRO M

In Agata varia



62
ALE SSA NDROM

In Ametisto







63
TOLOMEO

In Corniola



64TOLOMEO RE

In Corniola







65
TOLOMEO APIONE

In Cameo



66
MASSINISSA RE

In Ametista







67
NUMA POMPILIO

In Corniola



68
NUMA

In Corniola





69
SAC ERDOTE

In Corniola





70
L. GIUNIO BRUTO

In Corniola







71C SULPITIO

In Prasma



72

CN POMPEO M

In Corniola







73
GIULIO CESARE

In Calcedonia



74
C GIULIO CESARE.

In Corniola







75
AUGUSTO ET SUO ASCENDENTE

In Cristallo



76
AUGUSTO

In Giacinto







77

LEPIDO

in Corniola



78
M. AGRIPPA

In Cameo







79
LUCIO CESARE

In Clitropia



80

GERMANICO

In Cameo







81GERMANICO ET AGRIPPINA

IN LAPIS LAZULI



82

TIBERIO

In Cameo







83

NERON DRUSO

In Cameo



84

C CALIGOLA

In Corniola







85
CLAUDIO

In Cameo



86
BRITTANICO

In Cameo







87NERONE

In Corniola



88
GALBA

In Zaffiro





89
CALBA

In Cameo





90
TRAIANO

In Nicholo





91
ANTONINO

In Agata varia





92
COMMODO

In Corniola







93
SETTIMIO

In Prasma



94SETTIMIO ET GIULIA

In Cameo







95CARACALLA

In Corniola



96
ELAGABALO

In Corniola







97
ANTINOO

In Corniola



98RITRATTI

in Diaspro Rosso







99
SEMIRAMIDE

in Agata Sardonica



100

SEMIRAMIDE

In Cameo







101

OLIMPIA

In Cameo



102

LUCRETIA

In Plasma







103

CLEOPATRA

Statua In Agata Varia



104

CLEOPATRA

in Cameo







105
AGRIPPINA MAGGIORE

In Grisolita



106
AGRIPPINA MINORE

In Corniola







107

POPPEA

In Cameo



108
SABINA

In Corniola







109FAUS TINA MAGGIORE.

In Agata varia



110

GIULIA AUG

In Cameo
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TESTA INCOGNITA

In Corniola
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TESTA INCOGNITA

In Cameo
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TESTA INCOGNITA

In Cameo



115.

TESTA INCOGNITA

In Diaspro rosso





114

TESTA INCOGNITA

in Corniola
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SERENISSIMO PRINCIPE.

ISVONA l’Europa il Nomò di V. A*

Screniffima da ogni regione ,
ou’ella_j

ha Falciate imprclfie Torme della sua_i

magnanima virtù
,

e Fiorenza ,
e laJ

Toficana sciogìie i voti al suo ritorno ,
renden-

do à Dio infinite attieni di grafie , e con lieti ac-;

clamationi applaude ,
nel riconoficerc ,

che ella—s

hi riportato ficco per ornamento de’luoi incom-

parabili collumi
, quanto altroue più si stima , c

si ammira .
Ma lo essendo fiora à parte del giu-

bilo vnmerlale de
sSudditi dell A» V» SerenilUma—4

oltre questa commune cagione, mi lento com-

molfo dalla mia particolare diuotionc ,
che mi

empie d’immenfia gioia -, poiché non fiolo hebbi

in forte di naficcre nel fino felicilfimo dominio ,

ma di Iperimcntare sin da primi anni ,
la fiamma

beneficenza della fiua Sereni filma Cala
,

come-»



in questa mia età cadente riprendo vigore nella gra-
da del Sereniamo Gran Duca Ferdinando

, c dell.

Eminentifsimo, e Reuerendifsimo Principe il Sig.
Cardinale Leopoldo ,

l’uno Padre, l’altro Zio di V. A

Serenifsime .
Siche non contenendoli nellenimo il

mio diuotilsimo affetto,elee fuori,e s’inchina profon-
damente auanti di lei, con offerirle in tributo quelle
Antiche Gemme imprelfe, che non tanto per la ma-

teria sono pretiofe, quanto per la forma, c per Parte.

Et in quello tempo oppurtuno lo le presento all’A.

V. Serenifsima, quando ella ripolandoli fra le Muse,
suo delitiolo diporto, e ricreamento

,
fra gli altri flu-

dii nobili accoglierà gli antichi Monumenti del-

le medefime Gemme con lamore hcreditario
,

che

in lei disccnde dall heroico Sangue de Puoi

& dalla immortale
, e gloriofifsima Famiglia Medi-

cea , genio tulerale delle feienze
, e delle buone arti j

c per cui riforfero in Italia
,

e in Europa J’alitiche Di-

scipline . Ond’hoggi con J'eifempio del suo graim.
Padre,e del suo

gran Zio,rilplendono in lei virtù re-

gie dell animo,e nella Tua ancor giouanile età,vien cc-

Aebiata la tutela,e 1 patrocinio suo degli huomini dot- |
ti,e delle dottrine. Di che rendono fede lamore, ela :
propcnfione sua versoi Libri,e le Biblioteche, ePAc-
cadcie c’l feguito di tanti celebri ingegni nelle lettere

piu profonde, e peregrine . Prenda dunque V. A. Sere-
niisima, la fupplico, quelle antiche memorie da me

raccolte dalle ceneri delPantica Roma, e da i sepolcri
’'C CIV P° j perche rifplendino al Sole del suosplen-



didifsimo Nome ; e con esse si degni inficine di gradi-
re questa diuotionc

,
che informa ogni mio spirito

ad oflequiarla, con cui il più humilmente all’A. V.Se-

renifsima m’inchino
, e prego il compimento di ogni

profperita, dedicandole l'opera , e me stesso. Di

Roma li i Nouembre

Di V. A Sereniss.

Humilissimo Diuotiss. Seruo e Suddito

Leonardo Agostini.



Cortese Lettore,

E
Gli c così stabilito dalla Natura

,
che gli animi predanti

si muouino à desiderare quelle cose, che sono in pre-

gio per alcuna eccellenza
» e qualità rara ,

onde l’amore
, e

la stima delle cose belle è deriuata
.

Nè folo le ricercano

con sommo studio, e le hanno candirne, ma se per infortu-

nio alcuno vengono à mancare
,

& à sentire l'ingiurie del

Tempo, con ogni follecitudine si affaticano restituirle, c far-

le risorgere allo fiato di prima .
AI che si aggiunge un com-

mendabile collume, che riputando elfi le medefitne cofo

vtili, e diìcttcuole
,

le communicano altrui col mezzo delle

letrcie, &le propongono alla villa con perpetuo commer-

cio della virtù, c dell’ingegno .
Laonde

,
Letcor mìo,

hauendoti lo donato le mie Gemme Antiche figurate in un

libro d'immagini, già dodici annidarne publicatofil cui

fenfo
, e l’arte sono inficine afficaci al diletto, & alla cogni-

tione dell’Antichità, ncll’approiiatione della mia diligenza,
c del mio essetto

, torno di nuouo ad offerirti quclTahre che

dopo hò raccolto dalle augnile mine dalla Gran Roma_, .

Con quel medefimo fine, che mi propoli all’hora di com-

piacerti con le prime , ti propongo le seconde in questa se-

conda parte; e nell’vnc, c nell’altre fodissaccndoti della-*

cura mia in haucrle raccolte
,

lodarci l’eccellenza del dise-

gno , e della buona maniera antica, in si rari impronti,che

pur sono idee degli eccellentifiimi Scultori Greci, c Roma-

ni
. Nciopenfo, che la villa ricerchi leilìcacia delle parole

per lo pregio di esse ; tanto più opportune , quanto che fiamo

inunaetà, nella quale la Pittura
,

e la Scoltura vanno man-

candone! dileguo, & hanno bifogno di ricorrere alli buoni

clscmpi antichi, dc’quali si sono dimenticate. Siche in por-

gerti l’immagini di esse Gemme, non debbo tacere le lodi

del Sig. Gio. Bardita Galeltruzzi Pittore Fiorentino
,

che hà

continuato di tradurle dagli originali? come già si compiac**



que nel primo Libro ,al quale essetto egli hà vfato ogni Au-

dio 3 e diligenza per riportarle da una pi colczza appena.,

fenfibile alla villa
,

in questa grandezza, che tu vedi coru

le medefime proportioni 3
e lineamenti. Mà lo qui voglio

fodisfare airingcnnità mia 3 rompendo le conuentioni del

filentio, cpublicando il merito di chi più fistudia di afeon-

dcrlo
, neli’obligo che dcuo al Sig. Gio. Pietro Bellori, il

quale ha dilincato un'altra forma di quede Gemme
3 con la_,

sua eruditione
3

hauendomene fauorito con le Annotationi

della prima» edi questa seconda parte :nc lo tolgo punto à

me steffo con tale cfpreflìonc ; poiché partecipo le lodi dell’

amico, & adempio IVAìcio, al quale mi fento obligato.
Non hò

3
Lettor mio

,
che foggiungerti di vantaggio di

quello, che ti fpiegai con la mia intcntione nella primsu

parte ; c se incontrerà alcuna particolare odcruatione
, si an-

dcrà (piegando nelle Note, nelli quali si è fìudiatola bre-

uità maggiore per non abufare la tua patienza; poiché se Tei

dotto, baderà l'hauerti accennato i luoghi douc fei fo-

lito fpatiar con l’ingegno ; e se fei mclTo da scmplice curio-

fità , à badanza redarai fodisfatto nella cognirione dialcim_»

monumento peregrino .
Viui felice

, e prendi in grado

il mio affetto, col quale le mie Gemme ti offerirle ti dono.



DE LIBRI SYMBOLO AC TYPO

Exchlpjst gemmas TalUs, fign&uit Apollo ,

Uee opus itfi elea
, ejt laurea pera typus



1

ANNOTATIONI
SOPRA LE

GEMME ANTICHE

DI LEONARDO

AGOSTINI.

lOVE con Thasta, e coi fulmine. Tale si rapp"e«
Tenta fpeflb nelle Medagle con inscrittioni :

lOVI TONANTI. lOVI STATORI. lOVI

CONSERVATORI. Dipinfero così egli An-

tichi Gioue col fulmine nella delira
3 per

rozzezza di coloro
,
li quali in altro modo non conobbero

Dio ,c non si attennero dalle loro colpe ,
Te non folo per

lo timore del gastigo, vedendo che il ciclo irato mandaua_.

fulmini, e precoteuai Mortali, come ben descriue Perto-

nio Arbitro :

t

Vrimus in Orbe Oeos fecit timor
,

ardua calo

Fulmina quum cederent
, dìscuffaque mcenia flammìs

Atque ittus flagraret Athos
.

Onde risteflb Gioue fuchiamato Tonante, Folgorcntej »

Quanto l’hasta
,
onero scettro ; ditegli tiene in mano, ferine

Giustino che l’hafle da principio furono venerate in vece-»

di statue de’loro Dei, c che in memoria in questa prima re-

ligione , aggiunfero l’haste à lorofimolacri
.

APOLLINE con la lira ,
e sacrilìcio

. Quello Dio, £nc-

lata la superiore parte del corpo iti vaghiflìtno atto, muoue

le corde della Testnggine dofata {opra la sua baTe . La_»

t
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Donna, che porta in voto il fanciullo nudo entro ii bacino,

ò patera, pare che si polla adattare alla Pitia, ò lìa Sacerdo-

teflfa di quello Dio
,

secondo l’antica fupcrllitionc de’Cre-

tefi obligati per loro voto,ad offerire ogn’anno ad Apolline
le premine fiumane, come va memorando Plutarco nella

vita di Thefeo,& accenna Platone nell Phcdone. Puòrap-
presentare ancora altro limile voto à quello Dio.

APOLLINE, eMARSIA la preferite Gemma nonfolo

si rende curiofa per la fauola di Marfia legato al tronco, ad

essere scorticato in pena del Tuo ardire, pareggiatos! ad

Apolline nell’eccellenza del canto ; ma perche fotto la_»

forma di quello Dio
»

vien figurato Nerone Citaredo, il

quale fommamcntc pregiauafi della Mufica,c di esTcre lo-

dato per le vittorie nella frena. Laonde egli non folo com-

parue ne’teatri, ma andò à ricercare le corone in Grecia-,

nelle folcnnità de’Giuochi, sacendoli inalzare llatue in_,

fembianza di Citaredo ,
nel quale habito, e con la cererà

nelle mani così lo vediamo nelle fue Medaglie ,
adulan-

dolo Seneca in pedona dcli’ifielTo Apolline :

3

lite mìhìfìmilis Vultu
, Jìmilisque decoro

,

Nec cantv t nec vece minor
.

Rella appefaal tronco la doppia tibia di Marfia in foggia,,
di trofeo

,
e dal Tedile pende una mafehera di Sileno, con-

forme lo 11elfo Marfia vien qui figurato in fimilitudine di

Sileno con la fola coda, non in fembianza di Satiro ca-

prino, quale in alcune llatue si raffigura, secondo il piacere
de

£

Scultori, e de’Poeti, che lo finfero 5 Alli piedi di Apol-
line un giouine piegando un ginocchio à terra, c da elfo ri-

ceue il coltello per iscorticar Marfia
.

Vogliono che quello sia il fuggello dclTistefib Nerone, c

di tal parere fu Guglielmo Choul nel Tuo difeorfo deJlaße-

ligione antica de’Remani, portando il medefimo impronto
da un’ancico fuggello in cui si legganoli nomi, e titoli di

Nerone : NERO
.

CLAVDIVS
.

CAESAR . AVGVS-

TVS GERMANICVS. P. MAX. IR. P. IMP. P. P. li
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quali nomi offendo cauatì dalle Medaglie di quello Impc-
radorc

,
mi fanno dubitare dell’antichità dell'intaglio . Il

Corico nella Tua Dattiliotheca inferisce l’iffeffb fuggello da

un’Agata Sardonica intagliata da due lati : dall’uno lo

teste di Nerone
, e di Agrippina Tua madre con una fsclla,

& una lira j dall’altro lato Marfia, & Apolline nell’atto

isteffb
, che qui vengono figurati. Ma quello nollro Nero-

niano fuggello antichiffìrao, e bcllilffmo è scolpiro in diaf-

pro rolfo, clì conferua nella Dattiliotheca jdi Monfig.Ca-
inillo Maffimi, edi cui Jlluslre merito altrouc habbiamo

parlato.
LIRA DI APOLLINE scolpita fra due Delfini ,’ed vnToro

Lasciandofalere ragioni al concetto della nollra JiraffiDei -

fini sono confecratì ad Apollinc per lo diletto, che hanno

della mufica, onde qui formano la lira 5 c circondano lej

sonone corde. Vogliono che Aniìtritcper ferbarcla Ca-

llità Tua, fuggendo le no2ze di Nettunno, perciò elfendofi

afeosta
)
folle ritrouata dal Delfino

, c che in premio quello
Dio lo collocane in Cielo » oue si chiama segno malico, per

compire con noue lidie il numero delle Muse. Dicefi an-

cora che il Delfino amando la foauità del canto j faluaffo

Anone, tirato dall’armonia della sua cererà , portandolo
al lido: così Ouidio deferiue l’una,e l’altra fauolanel se-

condo de’Falli:

4

Quem modo Cflatumflellìs Delphina vìdehas :

Is fugit vifus notte fequente tuos ;

Seil futi occultis felix in amor ihus index
,

Lesbidet cum Domino, feto tulit Me lyram .

Quanto il Bue, vogliono ancora che Mercurio formaffe la

lira dalle corna de’Boui di Apollinea à fimjlitudine

Testudine,eche in honore di effb Mercurio
,
folle collocata

in Cielo. Lyr<tm inter astra collocatam dicunt propter honorem

Mercuris, qui eam condidit ex Tefiudinis fimìlitudine,
de Apol-

imis Boum cornibus.Caio Ccflio Baffo nc’Phenomeni Ararei.

Era il Toro sacrific.tto ad Apolline, come espone Eusta-
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tio
, per la ragione che coltìuando la terra » accompagna il

Sole alla generatiooe 5 se non vogliamo dire che quello ani-

male sia (colpito nella lira in contrasegno delle vittorie del

canto ; poiché li Poeti Lirici vincitori nelle contefe della.»

unifica hebbero in premio una Giouenca .

L'armonia di questa ccleste lira moue l’animo mio à

gli offequii de! Signore Commendatore Abbate Caf-

fiano del Pozzo vpgnalmrntc illustre per la dottrina, erudi-

tone, e generofirà de’costumi» il quale si è degnato di ar-

ricchire questa Datriliothcca col dono di si rara gemmai ,

Ma egli è ben degno di Apolline » e delle Mule
5

alle quali
da albergo nella sua cala, oue col te foco de’ più dotti li-

bri
,

e con volumi d’immagini immortali rdlttuisce in vita_,

quanto il Tempo hà fepolto in vano. A cosi d gna lodo

concorre seco il Sig. Carlo Antonio del Pozzo luo unani-

me fratello ,il quale porta li meriti de gl’Aui, e con le lue

lirtìi, e generola pietà accresce lo fplead ore della fuano-

bililfima famiglia.
1 FARFALLA SOPRA LA LIRA

. Vogliono che

presente immagine si contenga il fatto diEunomoCitaredo,
il quale Tuonando in Delfo, rortarfi una corda

,
fu fupplito

il Tuono da una Cicala :Ma diuerfo rafl'embra il (imbolo di

questa farfalla, e meglio si appropria alla Filofofia di Pitta-

gora ,
il quale era di parcre.che l’anima humana folle com-

posta di numeri,e da armoniche proportioni intescnel Tuono

della lira, nè folo à Platone piacque limile armonia , ma fu

da Macrobio attribuita à tutti gli antichi Sapienti : cos) nel

fogno di Scipione : Item nullus fapientum anìmam ex Sym»

phonìjs quoque Mufscis confittiffe dubitanti ; inter has non

pamx potcntix efl t qux jsica<?ccv .
Ne meno vi fu alcun

Saggio, fienale non approuafle l’immortalità

c questa simboleggiarono nella Farfalla, cherinasce Tempre
dal proprio Teme, e

r
cnza mai venir meno, rirorua à nuooa

vira
.

Onde nella no lira gemma vedefi la Farfalla con l'ali

distclc à volo (opra la lira
.



vigv rate: 5

ERATO toccando col pletro le corde della

ekrcita liete danze
5 e tale Virgilio la defedile,

6

Tlestra gereits » fahatpede ,
crimine villini

Così interpretiamo questa figura, quando altri non

più torto che sia una Citaristria
,

e faltatrice .

CITAR ISTRIA . La bella maniera di quello intaglio ,

non in pietra dura
, ma in palla di vetro

,
si rende cofpicua_»

col nome del suo eccellentiffimo Artefice scrirco con li te-

gnenti caratteri ONICAC EnoiEl-Onifa.saceua Sopra un ba-

iamente vedefi collocato un Eree ignudo ,
e fembra_,

l’elmo incapo all'vfo Greco
, poiché li Greci erano foliti

dirizzare limili fiatile
,

e munumenti eroici, memoranbone

alcuni Panfania
. Pare adunque che la Citaristria canti lej»

iodi di alcuno Eroe al suo monumento, e se ne raccoglie il

costume da Omero nell’Vliflea, quando finge che le Mufo

cantino al fepolcro di Achilie
.

7

Trouafi ancora li! Paufania che Spartana cui ptefeil no-

me laCicrà di Spartana figurata in una donna,che fuonaiu

Ja lira, efi vederla il firaolacro di e!fa in Amicle ; e forfo

da qualche Spartano fu rapppresentaca in questa immagine

apprefio la llatua Eroica ,& al monumento del Tuo marito

Lacedemone, l’eroico fepolcro del quale era in Therapene.

una fim i ie Citaristria, ò Lirifla si vode nelle monetedi

Lesbo, riputata Saffo peatelfa inuenrrice de! plettro,
del verso Saffico. Abramo Corico porta’l’isteffo fuggello

cauato da vnnicolo, ma in vace della statua dell’Eroe al

monumento, vi è collocata una vittoria , la quale follcua_»

una corona,forfè per coronamela fuonatrice vittoriofa nel

canto, ò per altra fimile cagione, la cui certezza nella_*

sua antichità è incerta.

TALIA tiene in mano la mafehera comica petafata ,
la_s

qual lama nelTistefla fimilitudine si vede ancora nel Coro

Satirico di Bacco.Questa Mufa era Prefidente allascomedia.

8

ORFEO
.

Non folo i monti, le felue, ele più crude?

fiere veniuano tirate da Orfeo alla dolcezza del canto, [ma
9
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egli potè addolcire Cerbero sii la porta dell’ Inferno, paf-
fando ad ammollire Plutone

, per ricondurre in vita la fuso

cara Euridice
,

secondo le Sndoni de' Poeti. Onde Oratio

così celebra la Tcstudine di Orfeo :

Tu potei Tigreis comttesque fylu&s
Ducere

, & riuos celerei inorari.

Cejfit immanis tihi hlandtenti

laniter auU

Cerlerus
» quamaìsfuriale centum

Muniat angues tafut eius ì atque

Ssiritus teter , fantesquè manet

Ore trilingui .

lo

Orario,e Virgilio dipingono qucstoTrifauce con lechiome

ferpentine, le quali pera non sono esprede in questa» o

nell’altra immagine di Ercole
,

che vedremo approdo .
La

falcia., òdiadema, che cinge il capo di quello gran Can-

tore fù attribuita anche ad Omero » & ad altri Poeti » e Fi-

iofofi , come nelle loro immagini sono ritratti.

MERCVRIO fedente sopra l’Ariete
.

Riferì lee Paufa-

nia, che nella Beotia apprcßo i Tanagreifuil tempio, o

la llatua di Nettunno fatta da Calamide indgne slatitarlo

con un’Ariete sii le fpalle, perciò cognominato
cioè portante l’Ariete

, poiché quello Dio gli haueua libe-

rati dalla pcllilenza, portandolo intorno le mura della_.

Citta .
Laonde ogni anno nella follennità della fu a feda lì

elkgeuadi loro vngiouins il più bello, il quale con viu

Agnellosù le fpalle in quel modo
, per memoria, girane»

intorno le mura .
Ma l'iltelfo Paufania rife ifee diuerfa ra-

gionedi un’altra llatua di bronzo, che era in Corinto dell’

steffo Dio ledente approdo l’Ariete 5 poiché credcuafi che

Mercurio conscrualfe, & accrescclfe il gregge , corno

Omero nell’lliade deferiue Forbante Padre d’llioneo ric-

ehidìmo d’armenti, per edere più d’ogni altro Troiano caro

à Mercurio.



E 1 G V R AT E 7

Hìc sthi natus trai pecoris dttiffime Phorha
%

Quem fibi fra cateris carum Cyllenia proles
Ditauerat Teneri*

.

La nostra Corniola rappresenta Mercurio non In atto di

portar FAriete sù le fpalle , ma con modo diucrfo fedente,
edistefo {opra di elfo

, quali nume tutelare delFarmcnto.

Scriue Artemidoro che il Montone ritiene alcuna qualità
Mercuriale

,
elfendo animale veloce : velo* e(l animai

,

eique Mercuri} fpecies ereditar inefle. Si aggiunge chsu»

PÀrietc denotando la Primauera, conuiene à Mercurio
,

perche in tale Ragione si tofimo le lane. Tertuliano nel

libro de Tallio narra ,
che Mercurio hauendo palpato un*

Ariete, dilettatoli della morbidezza, tofafle una peco-

rella
, e riducesse la lana in fila habili alla cestura ; Wiercu-

rìnm autumant forte palpati Arietis mollitie dellettatum
,

deglubaffe otteetti am , dunque pertentant quod fatilitas ma-

feria fuadebatt tratta profequente filum eliquaffe • Ondagli
fu tenutolo Dio del Lanificio, c delle ricchezze inficmej j

poiché ne’tcmpi eroici quelle, come si è detto, confisteuano

ne gl’armenti, e nelle pecore ,
dalle quali prefeil nome la_?

pecunia; onde appretto Mercurio, e l’Ariete nel nostro in-

taglio si vede scolpita la crumena.

ARIETE di Mercurio con lespighe. Enfendofì nelFante-

cedentc immagine riferite Je ragioni deirAriece di Mer-

curio intorno il lanificio
,
bora inucstighiamo il fenfo delle

fpighe ,
le quali predo FAriete {puntano dalfuolo. Per

ouanto dunque ci c permeilo d’intenderne la ragione natu-

rale ,
diciamo, che nel legno istefib dell’Ariete, fpigan-

dofiil grano, che prima era in herba, viene à folleuare il

gambo perla virtù del Sole, riputato l’isteffo nume com*

Mercurio. Onde Martiano Capella lo chiama Dio della_»

Primauera : tunc ’verb confpìceres totius mundi gaudio, conue-

nìre ; nam & tellas forìbus luminata
, quippe veris Deunt

confpexerat fubuolare Mercurium
.

Di Mercurio in qualità
folare diffufamente scriue Macrobio

,
e con non minoro

eruditione il dottiamo Geronimo Aleandro nella Tauol?u

li
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Meliaca. In tal modo era venerato Mercurio come Genio

fupremo della generatione,e secondità,sopra di che addur-

remo in proua due misteriofe medaglie di Clodio Albino
,

chiunque le simboleggiò fu molto erudito in vnire la virtù

dd Sole
,

di Mercurio, edi Nettunno sopra la terra ,e la

fostanza seconda della Natura nel produrre i frutti
, e lo

biade. In una vedefi un gioitine coronato di corona ra-

diata in fimilitudine del Sole
,

nella delira tiene il caduceo

con lespiahc del grano’, nello finistra il tridente con lettere

intorno SAECVLO FRVGIFERO
. Nell'altra vedetó

l’istdfogiouine ,in vece di raggi, coronato di torri,in qea-

litàdel Genio della terra; tiene anch’egli nella (delira il

caduceo con le fpigbe de
grano, e nella fini (In ,in veczj,

del tridente
,
il rafìro alia cultra della terra Ridia

, per
se-

condarla di biade
, con lettere SAECVLO FOECVNDO

.

Siche in quelle due medaglie si comprende la congiuntionc
di Mercurio, e del Sole , come Geni; della Natura

,
e dej

gli elementi, ela loro vnita virtù in tutte le cosc, che ia_.

Terra produce .
Per li raggi folari s'int, nde il calore igneo;

per lo caduceo con le fpighe l’aria riscaldata dai Sole, la_»

quale attrae rhuinore intefo nel tridente di Nettunno,& in-

ferno tira fuori il leme, eie biade
. La corona di torri non

hà dubbiothe non denoti CibeJc e la Terra madrc,si come

il ravro è tómbolo della cultura,ò fa Agriculrura e della fa-

tica degl’huomini, dalie quali cosc tutte deriua la fertelità

de'carapi ela generatione di frutti,che credcuano proueni-

rc da quefìiDci alFhumano alimento.Sembra peto molto à

proposto quello, che ferine Remigio Monaco riferito dall’

Aleandro alciraro luogo di Marciano Capell a sopra Mer-

curio Dio della Primauera Presciente della semenze dell'

herbe, e delle b iado : quod ipse fertur praesse seminibus
maris

,
& terrai & ìpse est dictus Fauonius

.
Perciò mi

perfuado che è Mercurio sia fato attribuito il

colmo di frutti con emblema, e titolo di felicità
,

onde nei

mio studio di antichi metalli serbo il iimolacro di queho
Dio con la iella petafata, e tutto il petto ignudo dalla-.



clamide, ò lacerna! Sotto il petto isteffo di qua, e di là

forgono due corna di abbondanza,pieni di poma, e di [pi-
che

, e sopra il petafo fnoda il collo un Oca Embolo della

vigilanza .

12

GALLO DI M ERGVRIO. Era quello vccello nella tu-

tela di Mercurio,come vogliono Fulgentio,& AlbericoFi-

lofofo. Luciano nel fogno,non sole à Mercurio consacra il

Gallo, per la vigilanza ,malo fa suo Alfelfore, c ministro

des

prclligi, & inganni, sacendo inuifibile chi hauelfo

portato la penna più longa della sua coda. Ccmuctociò il

maggiore suo pregio è la vigilanza ,
effondo quello ani-

male vigilantissimo, e coro e dice Proclo, partecipe della

natura del Sole
.

E questa qualità lì conuiene al Merca-

tante , per fare acquillo nelle merci, e ne’traffichi, elfen-

do necelfario l’elTer dello, per isfugirci danni, e preue-

dere l’vtile nella mercatura
, come li è detto nell 5 imma-

gine antecedente dell’ Oca confagrata all*istclfo Dio.

Quanto la (pica del grano ,
che il Gallo tiene nel rolli o

,

questa ancora appartiene alla vigilanza delTAgricoltura,
destando egli col canto , alianti i 5 Aurora , gli Agricoltori
allafatica

, perche lauorandolì la terra ne derma il guada-

gno denotato nella crumena , che Mercurio , preceden-
do alianti ,

tiene in mano. *3

BACCO
5

è MERCVRIO in forma di Berma colFasci-

no .
Scriue Erodoto che gli Ateniefi li primi de’Grcci fe-

cero la Rama diMercurio col membro cretto,e che tal rito

apprendessero da iPelafgi,riferendo sopra ciò un certo lo-

ro discorfo,dichiarato ne’inisteri Samotracii.Questo mimi-

co arcano raccoglie Macrobio dalla natura del Sole
, o

dalla sua cognizione con Mercurio
. Fleraque etiam firmi-

lucra Mercuri} fiat» quadrato finguntur , fola capite tnfigni-
ta ,

'uiriìibus ereBis
, qua -figura stgniiìcatfolcm mundi esse

caput* & rerum faterem , cmnemque vim eitis non in quon-
dam dinerfortim mìnifierio mernbrerrum

, fed infoia mente

confifiere ,
cuius fedes in capite efi . Quatti or lettera eadem ra-

dono finguntur , quia tetrachordum Mercurio anributv.m cre-

9f i<?r r a r s:
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ditur; quifpe [ignificai hic mmerus vel totidem piagai mundi,

vel quatuor vices temporum quthus annuo includitur
,

vel

quod duohus xquinoEìii s duohusque sttiiìiliis Zodiaci ratio ex-

tinsta. est . Vogliono ancora che Mercurio elTendo nato iru.

Girtene monte d’Arcadia
,

forte cognominato Cillenio,

nel qual luogo hauelfe il tempio ,
e’l fimolacro col mem-

bro cretto, ed altri vogliono che lì chiami Cillenio per la

fna figura quadrata fenza mani, e lenza piedi, ecolfolo

capo, poiché WaAsj lì chiamano quelli che sono tronchi

delle membra. Conlìdcrandofì dunque Mercurio in quali-
tà del Sole,per lo membro eretto; intendeuano la virtù sc-

minale di tutte le cose,e per lo quadrato di Mercurio ven-

gono simboleggiate le quattro staggioni, che compiscono
Tanno. Onde appreUd querto Dio si vede Bacco che Tac-

compagna alla secondità delTvue,ò sia un rustico vende-

miatore coronato di pampini,con un grappolo di vue,qua-
li riconosca da Mercurio il frutto delle viti,e ['abbondanza

del vino,non meno che del grano neli’antecedenti figure,
Rerta à confìdcrarfi il nofl.ro Berma non tronco affitto, e

coi folo capo secondo ferine Macrobio, ma col petto au-

lito nel palilo,ò lucerna, secondo la diferettione di Pau-

fania nell’Arcard. In Qymnafio simulacrum Mercurii pefi~
tumefl eo hahitu vtpallium induere videatur

,
in quadratigli-

latti figurar» definens , ncquepedani tenus expolttum :

GALLO DI MARTE ; pofa un piede su’l globo de!

mondo
, con l’altro tiene un trofeo

. Quello emblema de-

nota la vigilanza neccflaria sopra ogn’altra cofa ali'impre-
fe della guerra in prcuedere, e preuenire il tutto . Cnd;j
Marte fignoreggia l’vniuerfo simboleggiato nella preferire
immagi ic del Gallo, per elfere ancora quello vccello più
di ogni altro animale pugnace , e guerriero

.

14

** ANCILI. Le due figure, che portano sii le fpallc gli
Aacm

, ancorché pollino appartenere à Sacerdoti Sali; dì
Martc.conruct .ciò non fembrano liSalii stelfi giouim sccl-

f 1 a i aaicii, li quali armaci d’elmo
, onero apice il capo ,

janoCOIÌ vero^is gh scuii.Sembrauo più torto due de’
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loro Ministrì ,li quali, come vediamo * portauano sù lo

fpallc gli feudi stertUegati, c fofpefi al bastone, conforme

deferirle Dionifìo Alicarnasteo. Inter has peltas, quas &

ipfi Salii geflant 3
ò* miniilri ipforum contisfufpenfas ferunt •

Tali Ministri non sono giouini , ma hanno lunga barba, e

velati, e scalzi, inuece d’armi, si cuoprono con la togo

pitta breue, e fuccinta.Della toga pitta de’ Salii così Liuio:

Salios duodecim Marti Gradino legit , tunicaque pitta injìgne
dedit

.
Pare che fimil toga forte communeà questi Ministri,

ma breue
,

e fuccinta; in erta dipinti sono un Tritone , &

un Cauallo marino
j onero Pistrice; quafi Numa autore di

tal Sacerdotio, efsendo bene instrutto nella Filofofia,risc-

rifse il principio delle cose all’humore
,

& all’elemento

dell’acqua.Finfe di hauer commercio con laNinfa Egeria,
e di efsere ammaestrato da efsa, ordinando che dalla fonte

edi questaDea le Vertali ogni giorno traefsero acqua,e ne

afpergefsero l’adito del tempio di Verta
. La forma de gl’

Anelili non si discosta dagli Autori, che l'hanno descritta

particolarmente nelle incisioni, e concauità laterali Audle*

come dice Festo, sic appellatum , quod ex utroque laure e(Jet

recifum ,
ut summum , infimumque eìus latius mediopateret

Dionifìo Alicarnasseo: Ea autemscuto virgato angustiores
habenti laterum cauitates similis est. Il loro esatto dileguo
si vede nelle medaglie di Publio Licinio Stolone appresso
Fuluio Orsino, & in un rouerscio di Antonino Pio. Li caratte-

ri notati sono riputati Ettruschi, e di sopra tendono il no-

me de gli Ancili AKKILE.Così legge il Sig. Colono dell’

Arena Gentilhuomo Fiorentino, il quale da insigni vestigi
con molta lode, và perfettionando l’Alfabeto Etrusco, e

da esso prenderanno splendore le Memorie Toscane.

SACERDOTE Di BACCO .
Ditei che questi fosseuno de’Sileni clamidati, descritti da Ateneo , le hauesse il

caluitio, ma perche alle volte Bacco fu dipinto

barba, potrebbe essere l’immagine di esso Dio barbato,con

la ferula, e cantero nelle mania quale si vede in altre sue

immagini. Fingeuasì Bacco fanciullo
, giouine, vecchio

,

16
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edi ogni età, Onde Macrobio, Liberi patris sìmulacra partim

puerili atate , partim iuuenili fingunt , preterea barbata spe-
cie, senili quoque, Così lo fìgurauano, riputandolo la me-

desima sostanza col Sole, come spiega lo stesso Autore:

sopra di che Diodoro Sicolo, & Ulpiano in Demoscene.

A questa varia età di Bacco si co nfermauano li cori de’

fanciulli
» degli huomini

,
e de’vecchi nelle feste Dioni-

sìache. Della veste lunga sino à talloni Polluce, & Esì-

chioo apportano l’etimologia, chiamandola Baffaride ,
dio

Bassare Città della Lidia, douesi saceuano ledette Vesti,
Onde lloratioà Bacco;

Non ego te candide Bassareu

BACCANTE. Alla simiglianza delle Donne Mimallo-

nidi infuriate, scorreuano anche gl’ huomini nelle Orgie,
sacendo moti incomposti con li capelli sparsi quale vedesi

il forsennato Baccante, vibrando la ferula
.

un grappo
d'

vue gli pende dal braccio,con la pelle del leone, e con vi,

calcio rouerstia il cateto,e 1 vino per terra. Le dette Mimal-
lonidi erano così chiamate dall’imitare il furore di Bacco

17

Ecce MimalUnidcs sparsis in terga capillis
Ecce leues fatyri prtuia turba Dei.

18

Onde mi perfmdo , che in questa immagine lelettcro
DEMAaAIO quali MIMA VAIO sia lo lecito

,
secondo la_*

vanità del di detto greco cioè, imitatore
,

e Mimallone .

SACRIFICIO Di B AIGCO.II rustico Agricoltore verfa
oa,l otre il vi:lo entro il vafo,ò carchefio consacraco àßac*

p°. c antichiflimo coscume de’concadini, li quali of-

.Ceriàaao oga anno al s;lo Panerà C.erere,& à Bacco le pri-
mttie dell vua, e delle Biade, dedicando delubi*i,akari 9

à

neri nelle loro ville,c poderi, come si raccoglie da
n.a loditi

, e da Apuleio così. Ifk vero me djs ritratto*
nts ’ tH-nPascitat

, ac ve(Futnt-, fegati alias aut vitis ,

ait greg.s priwttias imiardi rnullust in Villa ehts de labrum

j'tt-tt)ujits lamstfvt Incus cmfaraius. E Tertulliano lib.de
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fpe&. Nam ampremifette ludi Liberatici uocaraitur
,

hor.o*

rem Liberi patrie mantfe(le fonabant t Übere enìm a rnfiitis

primo ficheti ,
ob beneficiam , quod et ad scribunt » prò demo»-

firata gratta vini . Scorge!! neiriramagine un’ara in forma

dicolonnella ; e di quefro costume fu inuentorc il mede*

fimo Bacco, che dedicò il mosto a Gioue,& à Giunone in

un gran vafo,comc si raccoglie dal Poeta Nunno. L’albero

della vice eraconsacrato al medefimo inuentore del vino,

c lo portauano nella sua festa
, & all ombra di eiso inalza-

uanfi gli altari, ele statue
.

La piccioia statuetta sii la co-

lonna col membro virile eretto
,

allude à gli Itifallici, &

al Dio delli horti ruscicano compagno di Bacco
. 1 9

SACRIFICIO DE FAUNI Sacrificauasi à Bacco il

Capro; onde questo Dio nella Boetia era chiamato Acgo-

bole,secondo riferifee Paufania;la ragione era per elferc il

Capro alle viti inimico, Gnidio ne’fafd
,

Rode Caper vitem: tamenbine
, cum. stabis ad aram

,

In tua quod spargì corna a possìt erit

Horatio vuole che questa vittima sia di color bianco,come

dedicata à nume celeste.
„

Voueram dulces epulas.
Et album libero Caprum.

SACRIFICANTE tiene il coltello in mano, e testa deli’

Ariete fotto un piede, vi è appreso un Capro . Quelli ani-

mali,secondo la diuersità del grege,erano sacrificati da Ru.
Ilici à loro Dei rurali per la custodia

, e conseruatione de-

gl’armenti. Tra essi Dei rurali, erano principali» Bacco»

e Mercurio, de’ quali il Capro ,e il Montone furono par-

ticolari vittime, come si è detto .

20

SILENO col picciolo Satiro ò Fauno
,

che à lui parla .

Tali afFema si lo Arato si vedeuano ne’ teatri fra le per Pone

Satiriche ; e Vergilio defedile gli schcrzi dicostoro, in_»-

questa, sua pittura.

21
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Chrcmis
, & Mnafylus in antro

Silenum putrì fornno videri iactnttm
.

FAUNO.Querti in habito di Fauno con la manofollc-

uata in atto di gestire, quali voglia accompagnare la pa-

rola col ballo,lo pelilo edere uno del Coro Sadricojoue-

ro Sillico ,
li quali cantauano li ditirambi, cioè verfi ac-

compagnati da ballo,& armonia,secondo espone Aristote-

le nellaPoeticajCOSÌ l’altre Amili figure,che si rinscomrano

in quello libro,appartengono alla Scena,& alla Dramma-

tica Poefia
. Non cralasciarenao d’accennare, che nellej

pompe circenfi soleua ancora precedere il coro di limili

hirtrioni per dar piacere alla plebe , come nota l’eruditif-

fjmo Panuinio. II bastone ritorto, che quelli tiene in ma-

no ,
chiamauafi pedum ,

col quale! pallori riteneuano lo

pecore ne’ piedi.

2 2

BACCANTE scherza col bambino,folleuandolo sopra
uno deTuoi piedi.Qnesta è una della finta fpecie de’Fauni,

icruendocon gli huomini alla medefima lasciuia,e buffo-

nena della scena;Noi veggiamo oggi efercitarfi fimiii pia-
ccuolczzcda Ceretani nelle publiche piazze ;

2 5

24 FAUNO
,

E CAPRO
.

Afferma Plinio : sc un pastoro
prende una capra nella barba

5
falere come lìmpide si fer-

mano tutte .Il Pierio ne formò gierogl ifico in simbolo di

timore,e di animo vintojfe bene in questa figura il Fauno

fembrapiù colio contrasegno di lasciuia. La detta barba

caprina è chiamatada Plinio Aruncus
.25

TIGRE Di BACCO. Erano fpefie volte glxDei esprcfiì
lotto varie immagini dì animali à loro dedicati : Giono
con 1 Aquila, Apollo col Coruo,e Bacco con la Tigre, co-

me nella presente figura vi è aggiunta la ferula
3

e limile si
vede nelle Medaglie.

26

BACCANTI. In questo suggello si rappresentano Bac-
canti saltatori armaci con maschare al volto, simulando il

ritorno diBacco dall'Indie; doue egli fri feguitaro daCori-

bannti, e da armate genti. II primo regge sci la spalla il
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compagno » c con la mano gli foflienc la fronte, e’l capo
cadente per l’vbbriachezza ,

11 secondo porta sù le i'palle
vngiouinettoignudo, che gli falca dietro con le braccia

al collo . Non può recarli in dubbio che le tre figure pri-
me non fiaDomascherated’unameddìma larua,con elmo,

c lorica, ela maniera della scoltura elfendo Egittia, ci fin-

ge l’antichifsimecerirhonie di Bacco , da gl’Egitii difeefe

à Greci, & à Homani. In un Marmo antico nel palazzo di

Monfignore Parriarca
s
Camillo Mafsimi sono feoipite qua-

tto Baccanti donne della medefima maniera Egitia,le qua-
li si danno le mani per danzare in un habito ficslo-e la pri-
ma di loro si cuopre il volto con una raaschera
del tutto fimilealle prcDnti.

SACRIFICIO DI PRIAPO .In quello sacrificio si com-

prende la mifla figura di Priapo , e di Pacco
, portando iì

tirfosù la Ipalla ,ed in tal modo era Priapo venerato nella

città di Lampsaco, Rimando iLampsaceni, che quello loro

Dio folle lo steffocon Bacco
,

comenarra Athcnco
.

Ma-

gno 2a honore habetur Priapus j» Lampsaco , (pitia ex epii
he lo

idem fst , Dyonifius jìc dictus ,ut trwmphus , £ dythiram-
hi s. Nella pompa Dionifiaca di Tolomeo afsifleua Priapo
à Bacco coronato d’Oro ,& di edera in un carro, 6c in un

altro carro era portato il Ti fo
, m altro ii Phallo; e fpefio

quello si vede ne’mifieri di Bacco * si che la nofira figura si

puòchiamare Baccophallico, & efiendo I’uno Dio degli
fiotti, l’altro delle vendemmie ,da Rullici veniuano ado-

rati
,

consacrando loro pomi, & vue, come si vede chefir-

crìficano l'opra un’Ara rozza ,e i nfili tana .Ma la donna..-,

che cò i pomi nel candirò porta veretri, ò Phalli, riguar-
da il collume di consacrare à Priapo figure ofeene nei mo-

do che le donne haueuano in vfo
.

•% “7
A s

Oh fienai rgido Dee tabella* .
Ducetti ex elephanttdoi hhelLis

Dai domm l.alage



GEMME ANTICHE16

E come soleuano offerire pomi finti di cera,in vece dena-

turali
,

così fingeuano le figure oscene di cera ,
di creta,

ò d’alrra materia, che tali fé ne veggono .

T..Attis Arìflagoras natis bene ■vtUicus vuis

Decera fatta, dat übipoma Deus ;

A tu furati contentus imaginepomi
Eac vcros frtdius ille priapefarai .

23
SACRIFICIO PHALLICO. Quello intaglio in Elitre-

pia è notabile per la grandezzate per J’eccelienza dell’ar-

terice, se bene rappresenta non degna immagine de’lasciui

Itifallici riti, sopra di che biafimando Taltre cose,e l’infa-

nia de'mifieri di Bacco
,

loderemo folo l’artificio delle fi-

gure, che sono bellifsime.
- 9} ESCVLAPIO. Vengono in questa immagine rappre-

scntati gli Dei delia Medecina, dagl* Antichi riputati Dei

Conferuatori deila fanità
.

Vedefi à delira Esculapio nel

suo portamento Polito appoggiato al baffone auuolto dal

sergente, e à finistra Higia sua figliuola riputata la Salute;
nel mezzo il picciolo Tclesforo Dio della conualelccnza

s

,
così nominato dal perfettionare la fanità

$

doppo il male
,

restituendo perfettamente all’infermo Je_,

forze,e'l primo vigore. In tal forma soleuanfi dipingerò

questi tré Dei, insieme conforme si raccoglie da Paufania

daArifdde, e dalle medaglie, &inscrittioni. La tazza.,

che Bigia tiene in mano era chiamata Hygeia ,
vaio ddla_,

fallite. Poliucce ùyu'a ,
& appreifo Acheneo MsTawastjjy ,

Metaniero» ,
la qualeera così fiera, come ii Cratere di

Cioue.Telesforo si cuopre il capo col cappuccio,chiamato
hìirdococullus

.
La corona di lauro ,

che si vede di ,

penfoeflfer dedicata àquefeo Dio conferuatore, il qualcj,
secondo Fello Pompeo, si coronaua di i auro , per eiTere il

lauro buonoà molti rimedi'* ouero per eifere vincitore de*

morbi,come ferine lo Seoliali e di Ariscofane in Piato. On-

de la corona dì alloro fu il premio de’Giuochi Quinquen-
nalifoliti celebrarli ad Esculapio in Epidauro 5 douecre-



deuafi eh’ egli fofse nato
.

Le tettere CYZETEME in vece
di CjQZETEME lignificano faluatemi, ouero datemi vita
da ccàfiv , faluare, che era una preghiera à quelli Dei del-
la fanità.

SACRLICIO AD ESCVLAPIO, cuero alla Saluto.
Il Serpente fu dedicato ad Apolline, & ad Esculapio, come
à genii salutari, perche ogn’ anno rinnoua lespoglie,
fu intefo ancora, per Embolo di buono, e di felice augurio,
Fruendoci I autorità di Virgilio ,

nell* arriuo
■»

che Enea
.

fece in Italia, quando apparite vn
s

angue intorno al fepol-
cro od padre Anchiic, rieonofeiuto per ottimo prefagio
della sua venuta» Valerio Flaccojiniitando Virgilio,prende
da raed dimi ferpenti il buono augurio della felice imprefa
degEArgonauti :

50

Vixerat, & fumistis frondentìbus intuiit arìs

Libauttque dapes } placìdìs , quas pretinus angues
Vmbrarum famuli , linguis rapuere coruscis ,

Vedefi però in questa corniola il sacrificante
,

che tiene il

scrpentc vicino all’ara col fuoco accefo
,

c tiene ancorava

vafetto di vino, ò di altro liquore , come si dirà appretto in

altra figura.
SACRIFICIO ALLA SALVTE. Oltre le cose già dette

di l'opra del ferpente (aiutare
,

fu Esculapio adorato in for-

ma di Colubro, portato da Epidauro,e con Luciano, Arno-

bio così parla in Tuo dspregio; Aesculapins ìfle , quempra-
dicatis , Deus prastans , fanttus Deus , salutans datar , va-

letudimm pejfimarufn propulfor-, & extinóhr , Serpentis e(h
forma , & circumscriptìone fìnitus per terram rcptans , cano-

riatis , ut vermiculis mas efi , folum mento radit
, fr poetare

tortttofis voluminibus se trahens
, atque ut perdere prorfus

poffitì partem fui pofremam conatibus prioris adduci t, &

quonìam legitnr vfus cibis etiam-, quìhus vita in eorper ihus

immoratur
,

habet patulas fauces , qnihus cihos iranstioretf ons

hìatibus appetitos .
Onde nella Corniola,il ferpentc attende

il cibo, che il Sacrificante apparecchia, e tocca col dito in

31
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53 MINERVA. Vedi nel fèguente numero.

34

ÌUnc tibi dant cl)peu*h fapien tia. quid regat orberà*
Vel ratio vis opem, qmdfpumea pr&lia poscat .

Hastam etiam vibranti penetrabile morìfirat acume»

Lymphafeum magie estt & sctttum circuita ambii
.

C doppo
Vettore faxìfuam dicunt horrere Medufam,
Quod pauidumfiupidet fapienssolertia vulgus l

terra nella scodella. Nelle Medaglie la Dea Salute viene

(colpita col (erpence in raano riuolto à cibarli,

fìè detto nell’ antecedente figura. La Donna ignuda verfa

dalla patera il vino, ò sia latte
, Copra la tetta del Montone

dedicato adEsculapio medefimo, & alla Salute, ettendo

Embolo di conferuatione per lo Tuo buon temperamento
nel segno celeste.,come più diffufamente si dirà nelfimma-

gine di Abraxas.

VITTORIA. La Donna alata, che tiene il Toro proi
(Irato con una mano, e con l’altra mano il coltello per fe-

rirlo, non appartiene punto alle superstitiofe cérimenie del

Dio Mitra, che riconosceremo nella Tua immagine, ihl,

rappresenta la Vittoria, & allude à sacrifici; per ifeiorre il

voto,doppo vinti li nemici. Non dittìmile si rifeontrain_»

una medaglia di Augusto in argento col titolo ARMENIA

CAPTA. Vediamo ancora alcune di queste Vittorie for-

mate in tegole di terra cotta,canate dalle mine di Roma,

nelle quali di più vi è esprefsa l’ara del sacrificio, e sono di

belliffimo lauoro, quale è la presentc immagine intagliata
in cristallo.

MINERVA GVHRRIERAMINACCIANTE
. Voglia-

no che Mincrua Ha così denominata à minando-, cioè dal mi-

nacciare
5 e chefia chiamata Pallade jn»AA«j'dal vibrar l’ha-

stà
5 quale si rapprescnta nel prcfente intaglio. Marnano

Capella descriue il scnfo allegorico dell'armatura di

nenia con l’hasta* con lo feudo
5 con l’elmo, con l’Egida» e

tefia di Medufa.

18 GEMME A NTI OH E



DIANA EAASIBOAO2 Ceruortim iaculatrìx
9 & Cer-

vicida . Alle volte è figurata ignuda j & alle volte vestita,

secondo la varietà della Luna, che hora si dimostra à noi

tutta chiara, & hora fenzaluce s*asconde s e però dicej»

Omero nell’inno, ch’ella si vette
,

efi fpoglia le fue lucide

vesti. Dei Ceruo si dirà dopo nell’imagine di Diana EFefia.

35

3^VVLCANO fabbrica l’arme di Achillei onero di Enea;

cosi Omero :

Tecit et galeam forum temporibus aptam «

Tulchram
, variegatam} fupraque auream

Cnstampofuit.

irHERMERACLIDE
.

Lafiatua di Ercole, che termina»»

dal mezzo in giù, nel tronco quadrato di Mercurio,rap-

presenta l’uno, e l’altro Dio insieme congiuntile da Ateneo

viene chiamata Hermeracle, perche Hermis in Greco ligni-
fica Mercurio, Iraclios Ercole. Trouanfi limili fiatue di

marmo grandi rozzamente fattele qualierano collocate ne

confini, e nelle vie, per efsere Ercole insieme, con Mer-

curio Dio Viale, c Terminale, come si raccoglie particolar-
mente dall’Epigramma di Leonida :

Qui oh hanc properati* fine ad agro*

Ex oppido ffiue ab agri* tenditi* ad Vrhent »

pjos termino: u cufiodes duo Dii,quorum hic quidem Mercurius,

ut vide* me
,

hic autem alter Hercules .

Con questa istcfsa immagine Ercole, e Mercurio, veniuano

ancora riueriti nella palefra, della quale erano prefidenti,

secondo dichiara Fornuto, denotare la fortezza accompa-

gnata dalla ragione .
Onde Aristide afferma, che per l’arai-

§à, e compagnia loro in tutte le coscessi andauano insieme

vniti, eformauano una fola statua .
Si sono veduti Ermera-

clidi gentilmente lauorati in marmo i la presente (lametta.,

cscolpita ingemma calcedonia zaffirina, grande appunto

quanto l’immagine, oltre le corniole intagliate, come si può

credere, negl’Anelli dagli Atleti.

19FIGV RATE.
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33 ERCOLE, ETEVRISTEO. Quelle due figure rìccuo*

no intelligenza da due altre limili (colpite in medagliadi
marmo nei ricco, e nobii Mulco dell’Emincntifs. Sig. Card.

Gafparo Carpegna. Sopra la Meta, ò colonna si aggiun-

ge di più una statua in habito di Donna
,
la quale tiene un_,

ancora, e dietro la figura, cheriguarda Ercole, vedefi una

poppa di nane, che può appartenere à qualche voto

uiganti. Mà fé si attende alla fauola di Euristeo
, pare che

Ercole con la ciana dimefsa, gli dia conto delle Tue fatiche,

slandò Euristeo intento ad vdirlo con la mano fotte il men-

to. questa verifimilitudine però non hà certezza,poiché la

medefimafigura vedefi scolpita in luoghi diuerfi nell'istcfso

atto, c pofamento.
39' ERCOLE AEOMTOSONO2 ,

chiamato da’ Greci vcci-

fore del Icone. questa fu la prima fatica d’Èrcole, on-

de Archia ;

Non ampliai tauriccmì grauemrìßutn leonis

Tarmi date agrìcola-)pajiores-j Netnea

Certe enint ab lìcreale optimo certutore cecidìt domittis

Ceruicem fras cccidentihnsyjirangulatus manibus
.

Ma Ercole nella Tua età giouenile ,
haueua prima vcclfo

un’aìtro leone ,
che diuoraua gl’armenti d’Amfitrior.e, della

cui Ipoglia s adorna la spalla .
Fra le superstitiofe figure, &

Amuleti riputati valeuoli à vari morbi,credeuano che Erco-

lesùffocante il leone , scolpito nella pietra dell’Anello, gio-
uafse à dolori colici, comeferine Tralliano ne’ Medicamen-

ti Naturali.

40 ERCOLE, E CERBERO
.

L’ vhima fatica di Ercolo

fù l’lnferno, lo feendere, e riportar fuori al giorno Cer-

bero legato, come và deferiuendo Seneca nella Tragedia
d’Èrcole,

Time grauìc} mopjlrì colla pramulcens manti

Adamante texto vineh ohlitus fui

Ctjlos opaciyrregni Canis
.
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L’arbore, che è vicino à quello Eroe
, parrai che rappre-

senti l’altra sua fatica de’ pomi d’oro esperidi. Le fatiche

d’Èrcole si tremano fpefso scolpite negl’ intagli, c gemmo,
efsendo questo Dio per la forza fila, tutelare degli Arieti,

che lo portauano per imprefa negli anelli ,quafi fofse loro

fauoreuole alla Vittoria, poiché egli instituì li giuochi

Olimpici, corfe lo Stadio, esuperò Anteo nella lotta
,

la-

feiando per tutto gloriofe prone di fortezza
.

ERCOLEiET AMORE
.

Gli antichi Poeti per lignifica-
re la forza d Amore in tutta la natura lo fecero vincitore

non folo degli huomini, ma degli Eroi,e degli Dei. In que-
fio intaglio vediamo Ercole, che in vece del pefo Atlan-

tico, porta Amore sù le fpalle ,
il quale più l’aggraua,che le

celefìi Sfere
, e lo conduce in trionfo con le mani legate di

dietro all’vfo di schiauo, formando il trofeo conlaClaua, e

con la fpoglia dei Leone. Onde colui, che vinfe tante fie-

re, e mostri, e che non potè efsere abbattuto dall’ira di

Giunone, nè dalli duri commandamenti di Euristeo, retta-,

foggiogato , e vinto da Amore medefimo, come gli và rira-

prouerando Deianira apprefso Gnidio :

4i

Quem non millefirt-, quem non Stheneleius hojlis
Non potati Inno vincere, vincit Amsr,

Tale lo {ìnfero li ferratori della Voluttà
, ma altrimentc lo

figurarono i feguaci della Virtù
. Il simbolo, ó nota decuf-

fata cTprefsa nel globo, tra la ciana, ela fpoglia de! Leone,

contiene in fé ofeuro enigma , che tuttauia potrebbe ligni-
ficare alcun nome ,

come in altri caratteri fingolari, e nell*

idefsa lettera X. si è conosciuto. Qiiestanora, cioè il De-

crifjìs si rifeontra in altra immagine d’Èrcole, efibita da_,

Gio: Battifia Calale nel libro de Veteribus Christìanortim
Ritibus

,
che è un picciolo Ermeradide, onero Ercole

Terminale con la fpoglia del Leone in capo, c (otto vi

è notata la lettera X. interpretata per simbolo di

Purché l’Autore di questa gemma ferratore della voluttà,

non habbia voluto simboleggiarc, la forza
, e la potenza-»
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4 2

0 pudor hirfuti eoflis exuta Leoais

A[pera, texerunt veliera molle latus :

Talleri& nescis : non funi fpelia ista Leonis
%

Sei tua : tuque fera vistor es : illa fui
.

Termina tela tulit Lernais atra venenis
,

Terre granem lana vix fatis apta colum «

Instruxitqtte tnanum ,
ciana domitrìce ferarum ,

Vidit dr infpeculo coniugis arma fui .

Quello luogo fà mirabilmente inimitato dal nostro Torqua-
to Tafso.

Mirafi loie con la destra imbelle

Ter ischerno trattar l'armi (omicide i

E porta il cuoio di Leon ,
che fembra

Timido troppo à sì teneri membra
.

d'Amorc sopra la Virtù medefima, di cui Ercole fu ripu-
tato l’ldea, conducendolo cosi legato. 11 numerodenario

più d’ogni altro da’Pittagorici venia* filmato, per contenere

in sc tutte le perfettioni : così l’armonia della Virtù è iu-

te fa nel decachordo ,che comprende l’intiero delTarmoni-

che proportioni, il cui influfso nel mondo si raccoglie dal

circolo, che quali centro, vi è notato j ò sia l’eternità della

Virtù medefima
, che Tempre si volge armonicamente col

Cielo
,

e con le Sfere
,

Ma sc altri firmerà che quel segno
sia più tosto una ruota ,

come si dimostrerà la ruota lolare,

al suo perpetuo giro ,
e mouimento nella immagine di Ca-

nopo, e della Sfinge , potremo dire ancora, che Ercole sia il

medefimo col Sole, e che le Tue dodici fatiche si riferifehi-

no aliidodici fegnidd Zodiaco, per li quali egli trafeorre,
e forma le stagioni, c Tanno .

lOLE. Oui<iio ne’ Fafii racconta una ridicolofa fauola di

Ercole femminilmente adornato con le vesti di lole : onde

il Dio Fauno restò delufò ; mà in proposto di questa imma-

gine, bafierà folo rammemorare li verfi del medefimo Poeta

nella lettera, che Deianira scrifscal marito Ercole.
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lOLE, 43
VENERE ALATA. L’ali sono attribuite à Venere, hu

qualità di amorofo nume, lìmboleggiano il defiderio inna-
to della procreatane, per efsere ella un®*ißefsa eolà con.»

Amore, come Lucretio dimostra :

44

Namqttt voluptatemprafagit multa cupido ,

Hpc Venti* efi noli*) bine ducìurn nomen Amori*,

Troualì ancora apprefso dime una bclliflìtna corniola al-

quanto rotta ; intaglia toni il volto di Venere, con Pali neß#
fommità della fpalla 5 e da canto vi è scolpito un dardo, dal
medelìmo lucretio, e da’Poeti Greci chiamato fama di

Venere. Si conuengono Pali à Venete, come à Nume cele-

ste., per efsere fpirito dell'aria pura, nella superiore regione
degl’ clementi, come ìnfegna Macrobio, ela virtù, che li

muoue à secondare il tutto nella Ragione di Primauera»,»
ehe lo flefso Lucretio chiama genitabili* aura . Quanto al-

la placenta 5
che ella porge à Cupidine, con efsa viene ad

apprettarli, che Autore Rpasce, & è potente, per dono della

bellezza, onde Orario :

0 crudelis adhuc
,
& Veneri* munerihuspatene ®

VENERE, & AMORE. Narra Paufania, che li Sicioni|
haueuano un ornatiflima , e ricchiflìma Rama di Venere lu-

bricata d’auorio, e d’oro, la quale in una mano teneua

pomo, e nell’altra li papaueri. In quello Intaglio la mede-

lima Dea porge li papaueri ad Amore in contrascgno della

secondità, che fuccede al piacere araorofo, per elfere il Pa-

pauero tutto grauido di Temi, secondo Ouidio lib.i- Meu

45

Antefores antri foecunda papauera fiorent *

Pare ancora, che il Papauero denoti il Tonno compagno

d’Araore, e tale lo chiama Nonno nel concubito di Giouc,.e

di Giunone ::

Et louìs oenlos mulfit comes fbmntts Amorum ,

ut molli s dormirei infiortbm ohleBatti $ lupi ter .



Virgilio ancora lo congiunge con Venere , doppo gli ab-

bracciamenti di Vulcano :

Optatesque dPdit Atnylexus, placìdamque petiuìt
Qonìugis instifus gremio, per membra foporem•

Cosi Hnno compagno fuccede à Venere, &ad Amore.

;4? VENERE VINCITRICE. una limile immagine di Ten-

de con Telmo, e con lo feudo si è veduta prima nel rouer-

feio d’una Medaglia greca di Achille,e doppo in un’altra di

Giulio Gefare, & di Augnilo* quali Venere,e Tetide portino
Tarmi fabbricate da Vulcano in fauore diAchille,e di Enea.

Tale immagine fù la telfera
*

ò contrascgno del medefimo

Celare nella guerra contro Pompeo ,
onde Propertio ;

Vexìt & ipfa fui Cafaris arma Vcnus,

Arma refurgeutispormns viffriciaTroia .

Troualì questa meddima immagine nella medaglia di Giu-

lia diTito, con lettere VEN VS AVGVSTA, ma in questa»,
di Giulia Donna vi è esprefso VENERI VIGTRICI. Quan-

to alla ragione astronomica di questa figura : Venere tiene

Tarme di Marte, cioè Jo mitiga col Tuo afpetto ,
e lo vinco;

poiché jefsendo quello Dio dominatore nella natiuiràdelT

Tmomo|, lo rende imperuofo all’ ire. Male Venere gli è vi-

cina, efsa reprime l'appetito irascibile
,

e lo fà più benigno.
Macrobio infogna, che ne’ dodici legni celelli il Tauro di

Venere fuccede alTAriete di Marte per la ragione istcfsa»,,

che questa Dea lo rende manfueto con la sua dolcezza.

47 VENERE ANADIOMÈNE. In questa immagine di Ve-

nere riconosciamo il disegno di questa celebre, dipinta do_j

Apelle nella sua patriaCoo. Fù Venere chiamata Anadio-

mène. poiché finfero che nascefse dalla fpuma del Mare,

che forgendo dalTacque, con Tuna, e I’akra mano si rcrges-
se i capelli nell’atto istefso che si vede nella nostra figura .

Efsendo però celebre la pittura di Apelle ne' verfi de’Gre-

ci, e de’ Latini Poeti
,

à noi ballerà riferir qui l’Epigramma
d’Aufonio, che intieramente la deferiue .

24 GEMME ANTICHE
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Emerfam pelaci nuper genitalibus vndis

Cyprin Appelei cerne laboris opus :

Vi complexa manti madidos falis liquore crìnes

Humidulis fpumasjlringit vtraque manu .

lam libi nos Cypri 3 lunio inquit & ìnnuba Fallai
t

Cedimus
»
&forma premia deferimus .

Scrìue Ateneo, che Apelle nel foimar questa Dea la ri-

traefle da Frine,la quale insuperbitafi perciò della Tua bel-

lezza
,

nelle felle Elcufine
3 al concorfo di tutta la Grecia»

si fpoglialfe ignuda, & andalsc al mare, imitando Venero

con le chiome disciolte
,

Le lettere, che atrrauersono la figura ; TPI.'PAPA pare

fiano àppropiate à Venere che si terge i capelli 3 da

& 4da ouero capillos terger abstergo .
L’altre letterò

SOBEPOMMA TEBPIMaAPiIPI SA2I lascìo diuinare à più
felice Edipo , ancorché la prima parola si polla

interpretare terribilis afpetfusì che forfè allude à qualche
amuleto

, e difefa
.

Quello raro intaglio in calccdonia,mi è Rato communi-

caco dal Sig. Pietro Santi Battoli,il quale hauendone con

i’vfata Tua eccellenza quìlasciata Timmagine, lo conferua

nel suo Museo delle cose antféhe,delle quali egli è fom-

mamente studiofo
,

ed intelligente .

48VENERE MARINA. Scorre Venere il mare porrata da

una Capra marina, folleuando la destra con un ramo di

Mirto. Amore appretto la Teglie neiTacque, flagella, e fol-

lecita la Capr aal corfo, alludendo à Venere, che in tutte

le parti del Capricorno fl dilletta d’Amori,& ama giuochi

e dilicatezze.Direi ancora che questa fotte una delle Ninfe

madre degS’Amori, come de ferine Filoßrato. Le Nereidi

sopra varii mostri marini, Tigri, Leoni, Tori, Arieti, c

Capri sono feoipite negTancichi marmi, e deferitte da

Poeti j
onde Claudiano :
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Necnon & varis sette Nerei defilane
Andito rumore ferie t hanc pifice volutati*

Subleu at Oceani monflrum Tartefici Ttgris
Hanc timor Aegei rupturus fronte carinas

Trux Aries : hec cerale [uff enfia lepne
Innatat : h&c virìdem trabitar compieva lauencatn l

Coli Ninfe, e Dee de! mare, c Venere mcdefima rico-

nosciamo Aspra Tritoni, e Mostri marini, secondo

nione di coloro, che riputano il principio delle cose esTere

Thumore,

NHRHIDE . Ncirantecedente imagine si e detto in-

torno le Ninfe,e Nereidi.richenon refia altro che lodare

la bellezza dell’intaglio,

49

5°

Chea Venere fiano Rati Adeguatigli stralf, non giunge
nuouo,raa à me è paruto,che richicdcffe la curiofità d’inue-

stigare il mifiero dal numero di cflhche se foficro due foli,

potrebbe dirli, elfer quelli s
di cui fa menzione Ouidio nel

primo delleMctamorfofi.'l’uno de quali eflscndo d’oro con-

VENERE TIRSIGERA. Il Tirfo con le (piche 5 e i’vue,

che Venere tiene con una mano , poflbno bene alludere ai

vulgato prouerbio di Terentio nella perfona di Chremetes

fine Cerere, & Eaccbo fiiget Venas, mentre costui fobrio

odiauale meretrice, & chi lo ne prendeua diletto. Ma per-

che nel Cammeo originale non apparirono, ne sono scol-

pite le fpiche,mà folamente col tirfo i pampini c l’vue, noi

però ci confirmiamo più tosto con quell’altra scntenza:Fi-

mparantanimos,ò come vuole Achille Statioril vino elfe-

re pabolo diAmorc.USignor BartolomeoGini giouinc dot-

to, erudito,c di molta afpcttatÌGne,Segrctario delCardin-

ale Virginio Orfini, c mentre vifie, mio amici(fimo,hauendo

prefo ad esplicare il prelente Cammeo dalla Dattiliotheca

del medefirao Cardinale suo Signore ,
referifee li duo

Amori à Cupidine,Jed Anterotc nati da Venere
.
Deili tre

Arali, che la Dea tiene in mano
, riportiamo ad efib il Te-

gnente commento .
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cìliabeneuolcnza, & affettoi l’altro di piombo induce ab-

bonimento , e dsprczzp.

De
ejue fagìttifera premfit due telapharetra

Diuerforum operum : fugai hoc » sacit illud amoretti.

Quod sactt auratumest, & cufpide , fulget acuta .

Quod fugattfbtufum ef-,& habet fui arundine plutnbum.

Ma essendo tre dardi
,

col numero di essi parrai, che venga

spiegatala fentenzadi Platone, che vole, che tre forti

d’Amori si ritrouino: Unus diuinus cum incorrupta mente,&
virtutis ratìone cernentens .

Alter degeneris animi , & corruga

tiistme volumptatis, Tertius ex vtroquepermixtus. Il primo

proprio della ragione,hauendo per ogettto l’honesto,e tut-

to buono,e ripieno di dolcezze per il poffeffo di quel bene*

che dà magior perfezione allonimo huraano .
Il secondo

per lo contrario, efiendo proprio del fenfo ,hà per fino

l’acquisto di dò,che defidcra godere fregolatamente:onde
essendo impuro, e colmo d’infinite amarezze,à lui feguono
vari; dolori, e danni, esopra il tutto vergogna, e penti-
mento

.
Il tei fo e qucll’Amore, che celiando d’ambedue

le nature, non è così propenfo all’honefìo, che escluda to-

talmente il dclettabile, ne lascia operare in forma alla ra-

gione ,
che nieghi affatto le proprie fodisfazioni al fenfo

siche- essendo mifio,produce essetti proportionati alle Tue

caufe ; dì pia.ere,e dolorcjrifo,e pianto;dolce, ed amaro:

secondo ch° è conncfìoalla rsgione,& al fenfo.stutto ciò

viene ingegnofamente comprobato da Claudiano,che por-

tando forte poetica allegoria quefla opinione di Platone,

d 1 cenci Poemetto de Nupt. Uen. & Mar. che nel giardino
di Venero :

Labantur gemini fontes
,
hicdulcis, antarus

Alter
, dinfufa corrumpit mella venenis :

Ynde cupidineas armattit finta fagittas ,

Siche sc gli firali amorofi si temprano in quefii fonti dì li.

quore dolce» amaro»e mifio,come ditnostra chiaramente il

verso,
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Vnde cuptdineas armami fama sagittas.

Segue per infailibil confeguenza j che di tre forti sono gli
Arali di Venere, ciascuno de’quali poi flilla nell’animo con

le paflìoni amorofe quelle qualità, ch'ha pigliate dagl’hu-
mori

,
doue è flato infufo.

Si nobil Cammeo conleruafi hoggi fà le Gemme del

Ecccllentiflìmo Sig. D. Flauio Orfino Duca di Bracciano

con l’altro di Leda
,

che apprefib vedremo
.

LE TRE GR ATIE abbracciate in rnnodo sono così de-

feriticela Claudiano :

51

Idalia iuxta famuU , triplexque vicìfim
Nexa fub ingenti requiefeit Gratta quercu .

Ma vedendoli una di loro armata d’elmo,l’altra col pomo
in mano,hanno dato motiuo di credere efler le treDec Pal-

lade, Venere, e Giunone, li tre magiori beni della vita_.

Sapienza ,
Bellezza, Richezza, che non pofibno andar di-

fgiunte , ne l’una fenza l’altre poficderfi,cche il Sauio f lo

l’ottiene, fecóndo il voto di Secrate nel Fedro : 0 arnice

Tan, & alii emnes -, qui Iccumhuuc colitis
, Dii doue michi

,

ut pulcher intus affidar , & qoecunque extrinfecus habeo ,in

ttìnfecus [int amica
.

Diuttem antem Japientem folum
exiiìimem »

5» ERMAFRODITO
.

L’Ermafrodito giacente vicn figu-
rato à fimiltudinc di Venere Tua madre con g'iAraoriil’uno
Tuona la lira,l’altro infpirali calami della Siringa, il terzo

col ventaglio eccita i’aure, e nutriteci! scnno-Benche ne’

primi, e puri costumi de’Romani,gl’Ermafrodiri fodero ri-

putati mostri, & abietti fra i prodigi, doppo hebbero luo-

go fra le dclitic,come scriue Plinio,riccuuti inKoma li viti]
degli Afiatici, e de’Greci, che ne formarono flarue,& inda-

gini. Legcfi un* Epigramma Greco di Fiiipp® sopra una

flatua di un Ermafrodito, ch’era nel Bagno , portando nel

nome, e nel corpo la doppia natura di Mercurio, e di

Venero.
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yirìs Mercuri** fum ,
Mulitribù: vero Venus vìdeor

}

V triusque enim sero fymbola mihi parenti: ,

Propterea non ah farde me Hermaphroditum pofuere
VirtSié1 multerihu: comunibu: lauacri: filium amhignum

un’altra statua antica di marmo di Ermafrodito al natu-

rale} c delicato lì vidde in Roma nella villa Borghefo :

giace in un letto distefo ripofando, fenfa occultare l’una, c

l'altta natura
.

LHDA.Gioue amando Leda figliuola di Tindaro Rè de

Laconi, trasforraolfi in Cigno, c godè del Tuo amoro ,

come è noto nelle fauole
, e dimostra l’immagine nel (enfo

delscguente Dittico.

Sì

Afpìce : Leda louem fìtta fuh imagin e Cycnì ,

In gremiofalfam crudula fouitauem .

Il Cammeo, da cui si è ritratta questa bella immagine,con-
feruarfi fra le Gemme deirEccelentiffimo Sig. D. Flauiò

Orlino Duca di Bracciano,il quale rifplende non folo nella

grandezza degnatali, ma insieme ne’varii ornamenti del Tuo

nobiliffimo Spirito .

AMORE VINCITORE riporta Icfpoglie ,
e’l trofeo,

hauendo difarmato Marte. Quello che si è detto alianti di

Venere Vincitrice, può applicarli bora ad Amore vincito*

re ,
difendo la medefima poiTanza ; e mi pare à propolito

l’Ep; gramma di Filippo.

54

Spogliatile: ccelum vide quo modo anni: Amore:

Ornantur
,
Immortaltum fpolia ferentes :

Phcebi arcum fuerunt ,
ioni: fulmen ,

Marti:

Arma , & galeam .

Amore fpoglia ,
c vince Marte ,mitigandolo. & accompa-

gnandolo con Venere. Cosi lo dilcriue Lucretio inuocan-

cio la Dea :
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Nam tn fola potes , tranquilla pace itiuare

Mortales ; quoniam belli fera ninnerà Mauors

Armipotem regit : in gremium , qui fapetuum se

Reiicit aterno deuiflus vulnere A moris
,

55 AMORE SVONA LA LIBA CAVALCANDO IL

LEONE. Due principali potenze di Amore si propongono

nella presente Immagine.La prima deriua dall’armonia del-

la sua lirajl’altra tiene [opra graffetti,
domando foauemente li piu fierii scluaggi, onde preme l*

afpcro dorfo del Leone di tutte le fiere ferociflìmo
.

Della lira di Amore ci diraostra una pittura Paufania nel

tempio di Esculapio appreffo Epidauromella quale Paufia

illustre pittore haueua dipinto Cupidine , chegittati l’ar-

co,e gli stralii fuonaua la lira: In co Vausiapi&oris opus: Cu-

pido are»
,
& fagòttis , iiram tenens. Così Amorcj

[opra il Leone vedeuafi [colpito in una gemma descrittau*

da Argentario , qui metricamente da Greco Epigramma-,
tradotto.

Quid video in gemma ìsac? Amor ef auriga ,
Leoni

Infdet ,
& franis ora superba regit .

una manus flagro cedit ,ntoderatur haheans

Altera ■: nulla magis figna piacere queant .

Sed metuo immitem puerurn : Mortaltbus ,-egris
Quid saciet tqt-:i fic corda ferina domati

Contuttociò
, piò à me piace l’argomento della nostra_,

gemma,oue meglio la Reai fiera diuiene man!ueta,non con

rigido flagello, rnà con la dolcezza d’armonica lira
,

info-

gnandoci ,
che gi’animi grandi non cedono ad alcun con-

trailo
,

e che con dolce imperio vbidifeono al freno.

Bòra douendofi riportare l’una-e l’altra potenza d’Amo-

re alla moralità della vita Humana
, ricorriamo à Platone,

&a) suo Agatone,che nel Conuiuio fà Amore nonfolo in-

uentore della Malica
,

e delia Poefia
,

mà inficine Poeta_.,

e miestro dc’Poeti, donandogli i numerie l’armonia, E
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meglio ancora Socrate nel dialogo della Rcpubiica, onero

del Giulio infegna che il Retto Amore per sua naturateti! -

pelatamente , e con ragione Mufica ama la bellezza., :

kefifus autem Amer ipfa [ua natura temperate ac mufici
amar pulchrum , atque decorum . Inalza però egli quello
Dio alla fouranirà delle sfere

, e della celeste. Vrania, alia

cui proportene, econfonanza si Regola l’anima fiumana
.

La onde Amore premendo il Dorfb del Leone, cotnej

dotto Rettore
,

e fapientiflimo Mufico tempra la fierezza

ed intemperanza dell'appetito,che furiofamentc si volge al

piacere difordina.to,onde fegue ilFik,fofo:sVso£s7 ergofurio-

fumaci intemperanti a propriam re&o Amori esì admouendn .

In conscrmatione,e pregio di questoEmblcma riporci amo

appretto il superbo medaglione della Regina c hrjsttna

Avgvsta di Svezia ,la quale fuccedendo al rctagio de

suoi Regni, si rappresenta in habito di Ninfa fuccinta,che

con foaue imperio, ma forte braccio, frena, e regge quat-

tro ferociflimi Leoni,rappresentati gli fiati di questa valla

Monarchia col belliflìmo Motto :

NON SINIT ESSE FEROS.

Resta che riconosciamo gl’altri pregi del deferitto

Cammeo, il quale non folo è fingolariffìrao per l’argomen-
co,& allegoria, che in se contiene,ma è ammirabile ancora

per 1 intaglio , ed artificio della scoltura
, portando scco il

carrattere e
s l nome deli Aurore Greco, che lo fece; c scolpì

nAaTAPXOC EnOIEI "Plutarco saceua : così ferita

to in dialetto Dorico in vece di KacmtapxoS .

Nè minorec la fiima, eia lode del Signore, thepof-
fiedesì pretiofa gemma. Il Signor Pietro Andrea Andrei-

ni vguaìmente adorno di eruditione e di ogni nobile Aud-

io, pia e coèlume, il quale efiendo vfatofauorirmi, si com-

piocque à me inuiarla di Napoli, e dal fuò scelto à

Roma, per tradurla in disegno ,
e per recar maggior Infiro

all’altre gemme, che rifplcndono nella piesctvc Opera.
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5$ MEDAGLIONE della Regina Christina Augufia di

Suczia_..

57 IL GlVOGO compagno d Amore viene rappresentato
alato» e conformarli alla deferitionedi Orario

» volando

egli inficine con Amore intorno à Venere

Siue tu mauis Erycina ridens

Gham locuscinumuolat » & Cupido»

Tale con la mafehera al volto si vede delineato il Giuoco

tra gliAmori in un marmo antico, vedendoli due fanciulli;

Tuno dèquali fuona la lira»!,altro scherza con una larua nel-

le mani, scrittoui »
AMOR VENVS

, e sopra questa larua

LVSVS.

H AMORE SOPRA IL DELFINO. Così Amore Agno-

reggia vgualmente la terra, c dimostra il suo potere sopra

Tacque co’l Simbolo del Delfino» secondo che elegante-
mente deforme Tzeze:

N udus Amor »oh hoc rìdete & grattofus efi :

Non entnt hahet anus , & ignitas fagittas ;

Nec frufira manibus cohibet Delphiasm , & sioret» :

Hoc enim Terram ; ilio vero mare hahet
.

59 CARRO D'AMORE TIRATO DA DELFINI. Negli
antichi marmi sono scolpiti bellilfimi scherzi maritimi con

Venere» e con gliAmori» li quali frenano particolarmente

li Delfini per essere quèsto pefee in mare,& in Cielo, anco

ya segno amorofo secondo che ferine Gnidio :

Quem modo calatum fiellis Deìphina videbas
»

lifagìet vifus no ile fequente tuos.

Seti fuit occultis flix in amorìbus index

Lesbida cum domino } fìu tulit ilio lyram .

pii anche il Delfino confagrato à Venere madre d’Amore

c Dea Marina
.

Xo GENI! CACCIA. Si rappresenta in quello intaglio
lo scherzo d’yna caccia d

? ?hc (qllecitano li cani
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contro due Cernì,unaVolpc,& un Cighiale.Simili giuochi
di fanciulli alati sono scolpiti ne’pili, e marmi antichi, non

folo di quelli,che appartengono à Venere,à Bacco,& alle

Ninfe ,ma lotte, caccie, corfi di naui, bighe, quadrighe-!
nel Circo,alcuni de’ quali efibifee il Panuinio nel libro de’

Giuochi Circenfi
, Sopra il cortame di elfi ci dà qualche.»

luce Martialein quell’Epigramma intitolato; DeLudo Pue-

rorum cum luaencist donde si raccoglie eflerc flati in vfo,c

che essi corrcuanonelCirco sopraTori li quali erano man-

fuefatri da imaestri delle Fiere,ammaestrando Tigri, Leo-

ni,Pantere à tirare le carrette , come vediamo aurigare li

fanciulli,scolpiti ne’marmi in habito d'Amori.li fenfo mirti-

co di limili scherzi puerili ci apre Filostraro in questa ele-

gantirtìma pittura degli Amori,riferendo i loro giuochi al-

la ragione naturale
,

Se argomentando che fiano li vari;

Geni] preporti alla natura humana in tutti gli affetti,come

si dichiara nella Tegnente immagine .

6 i

GENI!. GIVOCO. Li giuochi di qucsti fanciulli si sono

delineati da unabellirtìma parta di verro di colore d'am-

bra nello Studio delle Antìhità del Sig Gio: Pietro Bello-

ri.Vi sono scolpitiLottatori,ePugx!i,cfprimendo variamen-

te li moti delle tenere membra nello stringerfi con le brac-

cia,c percuoterli con le mani. Cosi erano vfati li fanciulli

efercitarfi nel Ginnafio,e vi è finto uno di loro,che fà l’vf-

ficio di Progenaste,& di Macrtro,af]fìrtendo con la sferza
,

come vedremo nella feguentc immagine. Vi sono

proporti li premi] à vincitori,mentre un’alrro porta la coro-

na,ela palma. Sopra due colonne sono collocati altri pre-

mi],uno dedali,che folcuano darfi ncTacri certamiOlimpi-
ci,e Piti;,un dardo,& un arco,dono appropriato à gli'Amo-
ri.Euui un’altro,che druzzola un cerchio per terra,& ana-

li sopra un’altra colonnetta è polla una conca,la quale fem-

bra piena di humore,efsedoui uno appreflb s
che vuota una

in altra tazza.Li giuochi,& eferciri] dc’saciulli si celebraua

no inolimpia,e furono introdotti doppo l’età diFidia Scol-

torcjche fece ilGioueOJimpio, come auuertisce Paufania, il
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pone alcune memorie,e fiatile de’fanciulli,checonscgifirono
la palma nel corfo,ne)]aLotta,e nel cóbattimcnto delCefio.

Qui sono essigiati timi nudi in forma d’AmorficOn bali,forfè

per fgnificare il genio,che necefiaiiarncte si richiede àcia-

scuno,& in ogni di(c ipJina s
così dell’animo,come del corpo.

Mi muoue à questa credenza l’immagine scpra accennata di

Fiiostrato,nó meno vaga,che dotta douefra gl’altri giuochi
vi sono dipinti Lottatorfie nell’ aprirne il scnfo ,dice chej,

molti sono gl’Amori figliuoli delle Ninfe
,
li quali gouer-

nano rutto il genere de’ Mortali, cheessi moki sono
, per-

che molte ancora sono le cose amate dagli huomini, e che

i’Amor celeste. si occupa in cielo intorno le cose diuinc.Que-

fìi dunque sono per parerediFilofirato gl’Amori ,
& Genii

fiumani, e con luì si accordano li Poeti , poiché Silio Itali-

co ne deferirle un’efercito volante per lo cielo :

~
Mittit se coelo niueis exercitus alis

.

Statio ne pone ancora una schicra intorno il ietto di Vene-

re j
che Tempre l’accompagna

„ Fulcra,torosq;Dcje tenenmrpreimr3agmen Anionim ;

Claudiano vuole che uno sia nato di Venere, il quale faetta

gli Dei
,

e li Regi, e che gi’alcri fiano figliuoli delle Ninfe
,

e che ferilchi.nola plebe degli huomini per
le cole amate

da elfi
,
accordandoli del tutto con Filofirato

„
Mille faretrati ludunt in margine fratres

s.
Ore paresjhabicu fimiIcs, gens mollis Atnorum ;

s) Hos Nymphse pariunt, illuni Venus aurea folata

5 ) Edid.it, ille Deos
, eoe luraq.ue & fiderà corna

~ Temperar, & fomnos dignacur fìgere Reges ,

H i pltbem feriunc :

LOTTATORI. Con quelli due fanciulli vi è scu-Ipitto il

Progim.naste,ò Prefetto della Lotta con la sferza in mano ,

infognando ad essi li moti delle braccia
,

e dell'altre mem-

bra.Tale escrcitio della Palefiraera proprio de’fancìulli no-

biiiicome afferma Parmenionc appreffo Tenendo.

€z
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3,
sac perìculum in litteris,

5,
la Palestra, in Muficis,

3,
Qtiirlibcrum feire equura efi:

„
Adoicscentem;

Senne Plinio di Saliamone
,
che dipinteEpistatem exercett*

ttm Athletas
,

PVTTO GIVOCATORE,
63

PSICHE.L’aIi della Farfalla attribuite àPfiche sono (im-

bolo dcli’immortaiicà dell’Anima: come si è detto di sopra
nelFaltra immagine 3 canco per esseredi natura aerea, quaro

perche rinafee dal proprio (eme imraortalméte.Vedefi qui
l’Anima Refia lagata à modo di (chiana,con le mani di die-

tro
, prigioniera delle paflìoni del corpo , cdel (enfio in_,

questa vira,non elcuata in alto ,ma genufleffa, & humilej

alle cofie terrene;come dotamente và filostrando Virgilio ,

la fina celeste. origine, e la carcere del corpo con gli affetti.

64

» Igneus efi ollis vigor, & coelestis erigo

« Seminibus : quantùm non noxia corpora tardanr,

~ Terrenique hebetant, artus, moribundaque membra
.

,5
Bine metuunt,cupiuntque dolét,gaudentque,nec auras,

5, respiciunt 5 claufa: tenebria , & carcere carco .

CERERE con Spighe,e con li Papaueri in mano, viene

dipinta da Poeti Greci, Theocrito :

*5

„
Et ipfa redeatmanipulos, & Papauera vtraque raanu

„ gestans .

Et Callimaco :

„
Floreas coronasi & Papauera manibus tcncns.

Scriue Cleirtente Aleflandrino, che £rà li doni si oiteri nano

à questaDea,il Papauero era il più acce to;onde Virgilio lo

chiama Cereale Papauer. Fauoleggianfi molte cole di quel,
fio fiore sil quale gufiate da Cerere ,le colie la fame,e col

formo le se dimenticare il trauaglio della figliuola rapita.»
Quid. Fast.
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" Illa foporifernm paruos initura penates ,

" Colligit agresti leue papauer humo.

" Dum legir oblilo fertur gustastepalato,
" Longaraqueirnprudensexfoluilfe famem.

E il Tonno molto accommodato ai nutrimento,fa obliare i

mali, ed è attribuito à questa l,ea per dTere il Papauero ro-

tondo à fimilitudine delia terra, contenendo innumerabili

Temi distinti con simbolo di secondità, conforme nella fi-

gura antecedente di Venere
,

c di Amore si è annotato.

66 SPERANZA. E aRai frequente l’immagine della Spe-
ranza nelle medaglie, ma nel nofiro niccolo sono di più

scolpite le spige pendenti dalla mano di detto, propria-
mente detta Spesfrugum, onde Tibullo :

" Spes.alit Agricola s, spes sulcis credit arati*,

„
Semina quae magno foenore reddat ager,

Horatio. " Spem mentita feges. e Manilio

" Nec folum ipem credit, inania vota

" Aruorum ingenerar studium
, rurisque colendi

,

" Seminaque in fbenus fulcatis reddere terris,

" Usuramque sequi, maiori sorte receptis
Frugibus innumcris.

FORTuna
.
Il corno d’abbondanza dichiara efscrc in

mano della Fortuna ogni bene
5

c felicità.ll temone deilfo

naue lignificatile hà il gouernodel mondo-tome si vede in

altre sue immagini, col temone istelfo apprelfo il globo.
Paufdiiia racconta che appresso il fiumdJlfod'u già il tem-

pio,e la statua della Fortuna Gouernatriccdi tutte le cole,

&un’altra ne fu in Atene memorata da Filostrato. Il primo,
che simboleggiòcosì la Fortuna fu Bupalo Scultore

, ma

Giouenale hebbe una megliore opinione di costei :

67

" Nullum numcn habes: si sit Prudenza, sed te
,

" Nos sacimus Fortuna Deam, cæloque locamus.

FORTuna d’Anthiochia.AAESl TOrXM AttTlOKEatf,

cioè Fortuna difendicrice de’mali degliAndocheni.Questo

68
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cognome fu spesso attribuito ad Apolline, & Hercole, Genii,
& Dei a AsxsKaaa; poiche credeuano, ch'essi discacciassero le

cose nociue, come l'uno saetò Fitone, e l'altro vocise fiere, e

mostri. Pausania cita Pidaro, che cognominò

repoli Tutrice delle Città, e leggesi presso il Goltzio TOTXH

MHTPOfiiOAEQN , & appresso il Tristano ATAOH. TOTXH

TE PEBEMTIHMQM KAPXEAQN.BuonaFnr una de’Tercbc-

uniCartigenefi,Nel rello si vede la Fortuna in questa for-

ma,che BapoloScultore fece la sua statua àgli Smirnci col

polo in capo,& col corno d'Araaltca,dichiararlo li beni ilei

laFortuna.il temonecol globo gli fu attribuito da coloro, li

quali credcuano ch’ella gouernasse l'uniuerso, & in quello
modo viene scolpita frequentamente nelle medaglie, e nel-
le statue

,
eco! temone ancora si dipingeua la Fortuna Re-

duce
.

Ma si rende tuttauia più curio lo quello intaglio in.,.

Elitropia,essendo scolpito da ambedue i lati con la tegnen-
te figura, e la pietra è la metà grande dell’immagine,che

qui si vede
.

CIRCOLATORE. ETTTXI MAPKEAAE EIPHNH, Buona

FortunaMarceUo,pacc.Pare ;
che quello Marcello folte An-

tiochene, e che questa teltera, ò lìmboio gli folte dato dstj

qualche suo amico,ouero amica con pregargli buona for-

ti na, difela pace,& profperità.Trouanfi alcune pietre anu-

lari con lettere cane, edirilieuo col medefimo augurio di

buona fortuna tenza figura alcuna,ma con scinplici nomi»

Lcggefi in un niccolo à caratteri bidchi rilcuati EIPHKH

EPOC,Pace
,
& Amorejfimili erano gli anelli,che si dona-

nano dagli amanti in pegno di amore , & di fede
5

hauen-

donc Ouidio formata una Elegia,che eoraencia:

69

„ Anula: formofe digitum vidima? pue Ila»
»,

„
In quo ccnfendum nil nifi dantis temer . Etnelfincr

„ Irrita quid voueo ? paruum profisccrc munti* :

„
llla datata recum fentict ette fidem

»

Quelli anelli si teneuano con gelofia che non foflcromo-

firati ad alcuno
, come si raccoglie dall' Afinaria di Plauto

nelli patti di quel Gioitine
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" Spedandum ne cui annulum dee ncque roget.
Ma gli anelli,ne’quali si pregaua femplicemente à gli amici

pace, & buona fortuna si può credere,che si dafl'ero loro

andando lontano cerne era folito pregarli profperità .
Si

dalia loro ancora il ritratto del voltoxomc ilTomafim con

l’autorità diSeneca si studia prouarc nd tuo libro DeTcxe-

rìs: Amicos peregre abeitntihus irnaginern fuam donaffé inhcat

Seneca Ep. 40. quamsine dubio circumfetebani in anrntlo, Bora

venedo alla fpofirione della figura,pare,che quelli possa es-

sere uno dc’Circolatori :che conduccuanointorno le Fiere

rnanfuefatte per piacere del popolo 5
e per ritrarne guada-

gno. Di uno di cofloro paria Appoiionio Tianeo appresso
Filostrato

,
inducendo quel Leone

,
in cui era Fanima del

Rè Amali ; & uno in Egitto ,lo mostraua, conducendolo

cgatocome un Cane manfuetiflimo ; onde quello Lcono

non folo accarezzami il suo gouernatore, ma chiunque gli
andaua incontro: Vir quidam Leonem manfucfittimi ex loro

velati cantm quocumque volebatffucebat.Leo autem non modo

ei, qui se ducehat blandiebatur , fed CAtens omnibus ; qui oh*

niam accessissent ,
tali modo vir rnercedem quarens,

Con tutto

ciò panni più tolto, che la nofira figura ci rappresenti uno

di quei maestri delle fiere, che le domammo, e rendeuano

docili,c delire à volgerli ne’giuochi, & à condurre le car-

rettelegate al giogo, per dar piacere nel teatro
,

e quefie
erano Tigri, Pardi, Cinghiali, Orli

,
Leoni

5
& Elefanti

,

de’quali intende Martiale De fpeEiaculo ;

„
Fido quòd iuga delicata collo

,

5 ,
Pardus fustinet, improbabile Tigrcs ,

», Indulger patientiam flagello ;

5, Mordent aurea quòd lupara Ccrui,

55 Quòd frenis Libyci domaotnr Vrfi
,

5 ,
Et quamiim Calydon tulifle fertur

.

55 Parer pnrpureis Aper capilhis

55 Turpes e (Teda quod trahunr Bifontes :

55
Et moJies dare luffa quòd chorcas,

3 , Nigro beJlua nil negar magistro *

55 Quis fpedacula non putte Deorum?
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E queU’aitro Epigramma del Leone, che comincia

3 ) Verterà fecurì folitus Leo ferre rrtagistri,
„ Infertamque pati blandus in ore manum..

11 nostro Giuocolatore, ò Zìa maestro dell’Or fo con una

mano adopera il flagello , con l’altra tiene l’dea,due pez-
zi di carne,incitandolo con le sferzate,& addendolo à bai-

lare,& à far giuochi,e falci.Egli hà un braccio ignudo, l’al-

tro Calciato, cd introito con un cingolo di cuoio, ò di ferro

per difenderli dagl'artigli dellaFiera nellaimétarfi di dea.

bi cinge ancora lo Itomaco,c l’inferiori parti delle gambe ,

e li piedi con le calighe dette reticolategli cui pare chc.o

parli Trcbellio Pollioae in Gailieno:-Casrcaj gemwatas eia-

nexuiiì cim compages reticnlos appellaret .

LIBERTA. La verga, e’i Paleo ,che la Dea Libertà tic-

re nelle mani, rappresenta Lamicocostume de* Semi latri

liberi, pigliando il Littore una verga chiamata Vindichi, e

percuotendogli la testa,e la fpa!la,i! [ciao lì copriua il capo
col pileo, e diuentaua libero. Clauchano nel Confolato dj.

Honorio elegantiflìmamente :

70

" Te faiìos ineunte quater solemnia Indie

" Omnia Libertas dedu&ùm. vindice nomen

„
Lex celebrar, fammiusque Ingo laxatus herili:

" Ducitur, & grato rem ac lecurior idu 5

" Tnltis condttio pulì ara fronte rccedin

" In cuiem ; ruberc gente , tergoque remouit

" Verbera, promifli faelix infuria voti
.

Qui rapportiamo 1’ antico codume de’ Giuochi Roma-

ni
, quandoii popolo alfe tuonandoli à vittoriofi Gladia-

tori, & à personaggi del Theatro* gli acclamaua alla li-

bertà : & il padrone à richieda di eilo Popolo , li sa-

ceuahberii il che si può conokere da quel vaio, con la

Palma, essendo l’uno ,
e l'altro dato in premio ne’ Giuo-

chi: come lì
veggono in medàglie diuerfe de’ sacri certami

Quinquennali, e Piti], limili vali palme, e corone: Nel
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notarli che li lenii gladiatori liberati dall’arena, & donati

rude
,

non però con
r
eguiuano la libertà inficine

,
se

doppio premio non era dato loro anche il Pileo
,

corno

distingue il Lipfio con l’autorità di Tei tubano: Et qui infi-

gnort cutque homi ida Leonempofeìt ,
idem gladiatori atroci

petat redum , & pileum prxrnium conferai : Delle Palmo

gladiatorie parlaLampridio in Commodo,il quale sacen-

do il gladiatore ,
re haueua acquittate mille

.

7 1 RUMILIA; Chiamauasi appresso Romani una Dea, la qua-

le haueua la cura di alleuare li figliuoli. Quello nome de-

riuò dalla poppa, Ruma dagl'Antichi chiamatalo sia que-

sta la secoNDITÀ, vlandofi ne’suoi sacrifici il latte, co-

me racconta Plutarco in Romolo .
Vcdefi nelle medaglie,

e particolarmente ne* rouerlìdi Faullina, la Dea secon-

diti con due bambini al petto in limile ritratto, e Venero

Genitrice
,

Giunone Lucina
.

72 DIANA EFESIA. Li Cerai à piedi di questa Statua,
sono vfato (imbolo di Dianajcomelc torri incapo larap-
presentonoin qualità di Cibele

, e l’vclo pendente sii lo

fpalle denota l’ombrc notarne rifehirate dalla Luna
.

Nel

retto questa immagine dall’altre e differente,poiché in ve-

ce del petto pieno di mammelle, viene puntata ,
e circon-

data da fette Fascie,quando altri non vi riconosca le poppe

pendenti intorno il collo
, come si vede meglio nell' altro

dileguo imprettb nella Diana Efefia di Claudio Menetrè.

Vedcfi una medaglia diGiordano appretto ilTristanOjstam-

pata inApamea co’l fimolacro di questa Dea
,

dal collo à

piedi,come il nottro,puntato di minuti globi,e quello eru-

ditifs
.

Scrittore acconscntc che sia cosi conrrafegnato di

mammelle per le secondità,chiamadofi madre,c nutrice di

tutte le cole. Nelle lettere notate ACT leguitaremo la in-

ter pretatione de! Sig.G'sbertoCupcro nelle medaglie an-

nette alla Ina illullr; opera dell’Aporeofi di Omero, inter-

preta egli ACTYPHNG Astyrene cognome diDianaprefo
da Attira della Meda celebre per lo sacro luco di Diana,di

cui fa métioncSrabone. 'ìequitur Ajlyra pagus,& Incus Asty-



rena Diana S'acer .
Ne hà dato lume il Sig, Patino con iaj

medaglia mezzana diÀntonio Pio nel cui rouefeio è figu,
rata 'Diana Efefia condbttere AGSYPHNE .

CANOPO il Genio della natura humida
,

veniuaperò egli figurato da gli Egitti; con la tetta fiumana

va hidria, ò vaio di aqua. un piaceuole miracolo

di quetto Duo contro i Caldei,chc adorauono il fuoco, vieti

narrato da'GiustiiioJlGrifone sopra di cui egli è collocato,
muouecon da zampa una ruota,& è simbolo della Virtù del

Sole,procedendo la generatione delle cose dal giramcnto,c
circolatione del carro folate ,■ e perche l’acqua, cThumorc

non può operar nulla in natura fenza le tnedefima virtù del

Soie per questo dai Grifone il Dio Canopo è portato .

lì

SFINGE. Gli Egitii" dipinsero la Sfinge col volto di

Vergine, e col corpo di Leone, denotandola virtù del'

Soie, che dà principio , e termine in questi due fegni all’

inondatone delNilo.Deila ruota lolare,che muoue Tacque
attribuita al Sole si è detto nell’ antecedente ritratto.

74

ARPOCRATEtienne il dito alla bocca in contrasegno di

si!entio,& amrao nifee à non parlare. Gnidio così discriiie

la sua immagino.

75

Quiquepremìt vocetn , digìtoquefilentia fuadet.

Il Cornucopia denota l’abbondanza de’beni che deriuano

dal tacere, e dal parlare à tempo ,Se giudiciofamcnte, se-

condo la fentenza dei medefimo Poeta :

Bximia efi vlrtusprajiarefUnti a. rebus
,

Et contea grauis eji culpa tacenda ioqui .

Dei frutto Pesco : pollo in cima la tefla di quello Dio lì è

detto di sopra_'.
SISTRO. Le quattro verghe del Sidro lignificano li

quattro elemcti,e la rotondità,che li circonda si conforma

al cielo della Luna s”entrò di cui tutte le cole Ci muouono

alla gcneràtidnc.Scuoteuàfi però ilSittro ne’fàcrifici, dirno-

frrando che'le cose naturali stannò Tempre in raoto-Il fiore

76

41FIGVR A T E.
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Loto posto nella fommità denotala virtù del Sole, che com-

unione alla generarione. un beliisfimo Sistro di metallo si

vede ndMuseo deiieAntichità delSig.Gio;Pietroßellori,chc
in vece del Loto è scolpito con la figura di un gatto in volto

humano, per le ragioni adottc da Plutarco nel Ilio Trat-

tato dTfidie, c di Ofiride ; poiché fotte la forma di quello
animale denorauano la Luna per lafua variatione, per la

virtù delle fue fatiche notturne , e per là secondità. Si dice,

che il Gatto la prima volta geniti un parto folo
, appreflb

due, tré
? c quatto, c conscgucntemente Tempre uno di più,

finche nc partorifee fette ad un tratto, onde viene à parto-

rirne in tutto vent’otto, numero conforme la quantità de’

giorni Lunari. Quello potrebbe parer fauolofo, ma però
le pupille degPocchi Tuoi à luna piena, si veggono rotonde 5

c larghe, & à luna mancante, feemate, c ristrette. Il Gatto

con saccia Humana rapresenta ancora i mutamenti della-»

Luna elTèrc dall’intelletto
,

c della ragione gouernati.
MITRA. Si veggono in Roma in diuerfi luoghi tauole

di marmo antiche feoipice colDioMithra de’Perfiani in atto

di ferire vii Toro profilato ,
che viene incefo allegorica-

mente perla virtù dei Sole sopra la terra
,

e per la secon-

dità di tutta la natura, csfendolo ficsTo Dio Ofiride degli

Egitti;, e Mitra dc’Perfiani, come elegantemente defedile

Scado:

77

3, ...
scu te rofeum Titana TOcari

„
Gentis Achcmenire ritUj feti prastat Ofyrim

„ Frugiferum, scu Perici fuhrupibus antri

3, Indignata fequi torquentem cornua Mkhram.

Diciamo dunque, che il Bue profirato è simbolo della terra

in cui penetra il foie col suo raggio,© Li rende seconda.Vi è

però figurato il Sole istefib in quel modo, che da Perfiani

raedefimi veniua adorato col nome di Mitra
, c col piico in

capo vfato da questa gente, cd in vcste sacciata, secondo

vicn defederò da Luciano nei Concilio degli Dei ; M ithras

ille Medus
, qui indurne tifo Persìco amiffus

, de tiara redimi-
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tusefiìAn Lutarlo interprete di Stailo vuole
, che iì Tauro

sia il primo segno celelle calcale prelfo nella Primauerru
dal Sole,& che per le corna taurine s’intenda da luce

, che

la Luna riceue dai Sole isteffo,con la testa di Leonc»come in

qualche marmo si vedej Mithr* fimtdacrumfingebatur re-

luflantìs Tauri cortina rettntare-,quo fignifìcabatur Lunam ab

es lumen aecipere , cumcaperti ab eitts radifs figregari ,
Erat

etimi Sol Leoni* vultu cnm habitus vtriufiiue ma-

rsibus bouis cornua. cemprimens : (ìquidem Sol principale fignu m

inculcati & premit Leonem ficìlicet ,
ideo quod hic Deus catte-

ros fui nummi*
i
&potenti* impetu excellat

, ’ut inter reliquas
feras Leo

,
vel quod fit rapidum animai

.
Può nondimeno il

Toro hauere tacci quelli lignificati? e del celefic segno , o

della Luna, e della terra? concorrendo insieme alla gcne-
rationej onde ne! bellifiimo marmo della Villa Borghefe in

Roma, dalla coda di due Bue Tergono fuori due fpighe di

grano mature,che no si riconoscono nella nofira figura. Cal-

ca diique UDioMitra,e preme col ginocchio quello anima-

le,e có una mano lo tiene per un corno: e con l’altra stringe
il pugnale, e gli fenice il dorfo,con che vollero lignificare»
che si Sole nel segno del Tauro nel mesed’Aprile, apre la.»

terra grauìda,& col suo calore manda fuori li femi alla pro-

ducrìone delle colè. Ma perche nel mese d' Ottobre dopo
maturità deili frutti, declinando il Sole nello Scorpione,
li femi perduto il vigorc 3

sono dal freddo rinchiufi di nuouo

à secondarli nelle viscrc della terra , quello essetto vie no

| lignificato dallo Scorpione, che si appiglia alli genitali dei

Toro:.& lì congiunge alla virtù seconda
.

Nel marmo Ber-

ghdiano manifefiamente si vede sopra i! membro genitale
delToro lo Scorpione, &: di più fiotto ne’tellicoli ilCancro;

poiché in quello segno nel mele diGiugno, comincia ilSole

à fimilitudinedi cffo,à poco,à poco ad allontanarli da noi;

; c la virtù fidare diffida nella Primauera nel Tauro , corata-

i; eia à mancare nel Cancro,& affatto nel segno dello Scor-

i pione si abbreuia,& vico meno ; sopra che si veda Macrc-

i< bio ne’ Saturnali. E perciò nel medefimo marmo da va*
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lato è scolpita una sace
,
che fifoileua in:aria congiunta alla

teHa del Toro, dall’altro iato un’altra sace declina verso

terra congionta allo Scorpione.Mafeguitando gli altri Gie-

roglifici 5 e figure nella nofira immagine esp.rdle ,
conforme

la naturale magia de’Perfiani
, de’quali fu Principe Zoroa-

flrc
5

vediamo nel medefimo modo dietro il Toro, la Testu-

dine intefa per lo tardo moto dell'lnuerno , c’l Cane, che

corre à lambire il fangue dei Toro ferito lignifica l’alimento

de gli animali terrefhi
,
come per lo Delfino intender si pof-

sono quelli dell’acqua .
Di quà , e di là Hanno in piedi due

giouani pileati ,
l’uno manda fuori il Teme dal membro ge-

nitale
,

che èil principio attiuo ,il moto, &la forma della

generatione ; l’altro con una mano addita, e tocca il proprio
sono aperto dalla velie, & ignudo, che èia •_dlonng ■nclbm

concettione, rinchiudendo, & fomentando il feme
,

&è il

principio pallino, &la materia ;il che non può dia efeguire
fonza il calore ; che riceuc di foprà, esprellb nella fiamma,

che pare nell’altra mano folleuata. Nelle quali figure si ri
7

conosce hauere conformità fra di loro li miHeri di Acide, e

di Mitra
, poiché ambedue lignificano la virtù foiare,c

del calore
,

eli sono vedute alcune figure, e Hatuetto

d Aride col feno aperto della velie, denotando forfè la sua

doppia natura, la qual velie è limile del tuttoalia presente
colpiieoFrigio.quali vniforme col Perfiano

.
In alto è col-

locata la tella del Sole radiata in profilo con la sferza dietro

con la qualeegli fuole concitare i suoi destrieri al corfo,por-
tato velociffimamente, e vinificando col Tuo calore fherbe,

le piante, & gli animali. Di rincontro riguarda la Luna,

che con l’humidità sua notturna, e con la sua crescenza

humetta, & influifee sopra le cosc, e tempera la liceità, è’i

calore folate, onde nafee i’harmonia, c’l temperamento
ddi’vniuerlo

.
Ma il loro congiungimento li vede più balfa

nell’ altra saccia del Sole rotonda
,

e radiata con la luna bi-

corne, che di botto la cinge,chiamato dagli Egidj il con-

giungimento d’llide,& d’Oliride
,
cioè 11 temperamento na-

turale
, & congiunrionc proportionata del caldo, & deli’hu-
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col fulmine diGiouqpoiche il cielo col Tuo infili 110 infpi-
ràdo laterra spromoue lafertilità.Uaria viene intelaperlo
caduceo tiiMercurio.Lo strale lignifica Tamoreiè’! piacere
cheli troua itegli animali nei propagarli} come defermo

Lucretio ;

Deniqueper maria
,

ac montesfinuiosque rapace* ,

Frondiferasque demos amum
, camposque virenteis

,

Omnibus incutìens blandumper pccìora amorem

FJfìcfs , vtcupide generatimfecla propagent ,

Se per lo drale non sentendo il Sagittario,che nel tirar, la

faetta, fignifìca la vita di tutti dipendere dal raggio dei

Sole. Sotto lo stralc vi è una della con unafpidc nella.)

forma,che si vcdecfprelfo ne’Gieroglificide gli Egitti;,in-.
tufo da essi per buonoGenio fai u tare, poiché il ferpente è

pieno di fpirito igneo sccódo,e nafeedo fez a Teme,rinuo.ua.

ogni anno la fpoglia,e però più fotta, è collocato vii cor-

nucopia da riempirli nella secodità della stagione. Di più
veggonfi in aria l’Aquila diGioue,iiCoruo diApolline vc-

cello confeci atogliperla diuinatione,corae afferma noPli-

nio,&EJiano,c co quedr vnhada in formaT.carattercTau-

tico insieme faìutare,e secondo,■ aggiornami fotto vcrfo la-

coda delToro,un chiodo vncinato, intefo forfè per la con-

neflione perpetua delle cole fupedori,&inferiori. Reda in

vitimo il ramo dcilaPalma,nd cui mezzo da appefo va tef.

chio di morte,poiché cosi rhuoma,come tutto quello che

nasce,& si gentTaè foggetto alla morte,& alla corindone.

Onde la Palma diinodra
,

che ella nel mondo ha la vitto-

ria di tutte le cose, e trionfa onde,Ouidio :

Quaque rutto furibanda rutto totumque per orbem

Fulminai
,
& ccecis caca triumphat equis ,

DaquestiGieroglifici si. podo no eofidcrare, inficine, li quat
tro elementi: il Toro, laTerrafilDelfino, f Acqua ,* il Ca-

duceod’Ariani Fulmine,iiFuoco,e nelle delle iPlaneti,fe-

45f i-G- V R A T E.
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Concio si auuidnano ahi loro fegni.Dietro questa immagine
di Mitra nella medefima pietra c scolpito il Leone

, cornea

nella feguente.

78 LEONE MI TRIACO.QucfleLconc cesi in rigirato nella

parte anuerfa deìl’anreccdcnte immagine diMnr.) pare che

con i’Apein bocca poffà alludcreall’entgma diSmfbne rife-

rito dalle sacre Jettere eforti egteffa tfl dulcedo. Osi nella

bocca di Platone
,

di Pindaro, edclrificffo G ;oue osto

mellificarono le Api aufpici deirtmperio di quello, e della

lirica dolcezza di quello. Si potrebbe dire ancora che que-

llo leone così (colpito fnffe amuleto fauoreuole
,

e felice*
»

poiché nell'Orofeopofa i’huomoregio, e magnammo
la medefma natura lì trcua nell'Ape magnanima ,

e regia.
Douendofi nondimeno riferire la figura à féufo diuerfo,di-

remo, che l’Ape conuenga con gli altri animali confecrati

al Dio Mitra, di cui certamentec simbolo il Leone scolpi-
to neU’istefia pictraElitropia, che porta il nome,e gli essetti

folari, & perciò fimi! pietra era molto in vfo alia vanità de’

Maghi, essendo Mitra , e’l Sole uno fleffo Dio ,
che conu»

diuerfi nomi veniua adorato lotto la forma del Leone. Del

Sole in qualità di Leone difeorrono Oro Apolline, e Ma-

crobio
,

il quale dice di più che gli Egitti; consccrarono

quello animale nel Zodiaco in questa parte del cielo, doae

principalméte nd corfo dell’anno, scrue ilSo’e con più po-

tente calore,chiamando il Leone domicilio del Sole
,

e ve-

ddì in una medaglia diCaracalla ilLeoneconla testa radia-

ta col fulmine in bocca, in vece dell’Ape,secondo li dmerfi

Emboli, e misteri. Di Mitra in forma di Leone parla Ter-

tuliiano contro Marcione, e Porfirio ne' libri dell’Astinenza

riferisce che gl’Initiati fatti partecipi delli misteri di quello
Dio si chiamauano Leoni, in mysterÿs Mithra communionem

quam habemus cani animalibus subindicare volentis
, per ani-

medium nomina, consueuerunt nei interdistinguere ,
ideò ut eos

,

qui cum initiatiprincipiosunt eiusdem sacrorum , Leones vo-

cent. Nei marmo Borghesiano in parte descritto nell’ante-

cedente immagine sopra il Bue profilato sono scolpiti il
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Sole, e la Luna ne’loro carri
,

e nel mezzo due figure in-»

piedi, ciascuna anuolta da un serpente con la tefla diLeonc

come era adorato il Sole dagli Heliopolitani, & Leontopo-
Urani. Alle quali due figure sono interpolile fette are con.,

altretanti pugnali sìmlli à quelli di Mitra
, perche forfè col

Sole si sacrificasse à gli altri pianeti per renderli propidj,

benigni, rifpetto la potenza che ogni Dio hà nella sua lidia

portando con fafpetto buoni
, e cardili iutfuflì. Così nella

nostra immagine numeriamofette stelle circondate da globi
di caratteri Greci

,
dalli quali se bene non si può trarrei

senso alcuno,? veriflmile nondimeno che alludine al potere

& al benefìcio influlTo loro.Onde riferifee Damude apprelfo
FiloflratOjchelarca Principe de’Bracouni diede fette anelli

ad Apollonio Tianeocon li nomi di fette delie,portandone
egli uno per volta

sediflingaendoli ciascu giorno, cóforme

il nume di esse stelle
.

Furono intagliati vari; caratteri, 8c

figure fotto certi fegni del Zodiaco, quadrature ,
& coflel-

lationi
» promettendoli che fodero buoni, avarii essetti

3

onde Plinio condannando la magica vanirà,riferisce i’opi-
nioni d’alciml, li quali credcuano,che il nome del Sole

,
Se

della Luna intagliato nell’ametisto, e portato al collocon

certe offeruationi foffe valeuoìe remedio contro li venefici;
ic grandini , e le difgratie »

e che giouaffe à confeguire la

grada» e renderli amabile
, e limili essetti ancora fpera-

uano dalFAquila dallo Scarabeo indiò nello fmeraldo.

Alcuni Medici,& Astrologi,ingannando, afficurarono cho

Ìa
figura dei Leone scolpita in oro , e porcata al collo to-

jliessei dolori del calcolo, se però foffe intagliata incerti

empi, &• hore quando il Sole entra nel primo grado del

.eone.Tralliano medico di non ofeuro nomeafferma, che

‘immagine di Hercole strangulante il Leone è valeuoìe al

nedefimo dolore,la qual figura di l'opra si è moffrara.Circa

e letterejdi cui habbiamo detto
y non poterli traere fénfo

leu no,la ragione c perche quelli,!! quali vfarono le magie
alenano ofeurare li concetti loro con grifi ,

& enigmi ,

ude San Girolamo li chiama tormento delle parole, Apir*



GEMME ANTICHE48

leio lettere ignorabili, Luciano barbariche
, e nonlignifi-

canti :Efiì però corrompeuano le parole, &li fenfi conri-

folutioni, ò feparando tuttele lettere, con dare à ciasche-

duna di elle un particolare concetto, e lignificato ,
ò com-

ponendole con trafporti, & commutationi, come se ne val-

fero gli Hebrei nell'abufo della Cabala, sacendola parte

della Magia ,Da quelli, & dalli Bafilidiani, come riferifee

Giouanni Clisctifi nel suo crudi titànio libro delle Gemme

Bafilidianefi troua corrottamcrc scritto aoqnai in vece di

AA£K)NTAI,& AIO.IHA in vecedi lAO nome del foie ufato ne

verfi sacri d’AppolJinc Ciarlo
,

secondo ferine Macrobio, e

frequente nelle figure d'Abraxas
.

Cosi ho letto caa com-

mutare le lettere con ordine retrogrado invece di aa.c che

lignifica teda, òfuoco della sace, e quelle tre lettere erano

scolpicc in un Elitropia lotto la teda del Sole in profilo con

una sferza
,

Se con unasace. Si che sono di parere che

li globi di caratteri, li quali circondano le fette felli di

quefa figura fiano fati scritti corrottamente con le mede-

lime trafinutationi, come nelle tre superiori è scritto repe-
titamentc TEAKON che può elfere in vece di TiAsxsy ,

cioè

quei bene che appartiene allVltimo fine, & si può intendere

che si preghino infuifi di felicità delle felle
,

l'altra parola
OI aeaKl tiene apparenza di (psAe'A*s quali habbia forza d’at-

trarre amore, & amicitia
.

Il che sia detto non per vera, ma :

per allufiua interpretatione, Infoiando il proprio fenfo à più ;
dotti, & espirimentaci nelle lingùo.

JLEONE MITRIACO
.

Habbiamo detto nell’antece-

dente immagine che il Leone era amuletto fauorcuolc, c sc* ;
lice

5 e che nell'Orolcopo fa l’huomo regio, e magnanimo ? (
il che si riconosce nella nafeita di Alefandro Magno fotte il

Legno del celcste Leone ,
Per questa ragione, come ferine

Tertulliano
5 egli lo portaua scolpito nell'anello ; poichtoj

quello fegao denota regno ,
e principato . Lcgifi apprfb

Paufania, che per lignificare la grandezza d'animo, e la-.,,j

fortezza di queiTebansche combattendo fortemente contro

Filippo,crano*raorti , scolpirono un Leone nel loro fepolcro

19
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scnza altro Elogio, & inscrittionej.
ABRAXAS

, onero AMVLETO contro le malie impu-
tato fauoreuole infierne, & fortunato. Huui la testa deli’

Ariete Ammone salutare
,

coi cornucopia di {opra, abbon-

dante
, e felice

.
Il Gallo calca il Delfino, cioè la terapcstà,

ò l’odio intefo fotte la figura del pefee da Sacerdoti Saiti j

c la Palma è simbolo di Vittoria
,

e di trionfo contro gl’ini-
mici. Il Gallo di color bianco sacrificauafi ad Anubide,
che era lo steffo Dio con Mercurio , lignificandoli, che le

cose superiori sono fine ere , e pure, e così viene cfpreffo
nell’immagine quello vccello, come fu premo genio fauo-

reuole
.

Li Prestigiatori riferiuano al Gallo la virtù dclle_,

malie, & adoperauano una delle fue penne curiie della coda,

come per ischerno Luciano lò fa affelforc di Mercurio, elo

introduce à parlare con Micillo, raccontandogli che egli era

il trasformato Pittagora Prelligiatore illustre
.

La testa ru-

sticana
,
& caprina vicino PAriere, rappresenta il Dio Pano

contro il timore
, c lo fpauento ,

difendo che Panici chia-

mauan.si certi fubitanei terrori, quali credeuafi efscrc da_.

quello Dio cagionati .

80
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ABRAXAS. Quelloaltro Amuleto rappreTenta l’vccello

IBIDE cirrato,quale si vede ne’Gieroglifici de gli Obelischi,

& era dedicato ad Ofiride, &ad Ifidc buoni Geni], e sa-
lutari. Calca egli il Coccodrillo, cioè Tifone cattino Ge-

nio
, e maligno, secondo la dottrina degli Egittii, li quali

credenano il mondo e Ber gouernato da dui principi j ; l’uno

cagione del bene
,

l’altro del male
.

Era ITbidc così propi»
tio à gli Egitii, che vccidcua li ferpenti nocini, c purgaua

la regione i il fintile buono essetto ricon osceuano da Giouc

Aminone, che diuora il crestato Dragone molimelo, intefo

ancora per Tifone
,

acni attribmuano gli animali più cru-

deli. Il Giano con due tede lignifica la virtù del Sole ,
edi

Ofiride dall'Oriente all’Occidente, nel giorno, e nella»,

notte ; la cui religione , c Gieroglifico dall’Egitto fu tra-

fportata nella Grecia, e nellTtalisL. .

81

ÀBRAXAS. Da Bali ide Alefandrino Egittio deriua- 82
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rono le mostruofe immagini del Tuo IdoloAbraxas,che fotto

porcentosc forme
,
li suoi lettatori diedero ad intendere fai-

famente essere potentiflìmo à discaciare ogni male
,

e ren-

der l’huomofortunato, cfelice . Onde si troua in più modi

scolpito nelle pietre dè gli annelli fiotto gieroglificfic forme

di Ofiride
,

& di Mitra, secondo le antiche fiuperstitioni de

gli Egittii, e de’Perfiani, non fignificando altro che il Sole»

e l’uno
, e l’altro nelle lettere del nome, come offerua Saru

Girolamo, contengono il numero dell’annuo corfio del So-

le. Ma per efipolìtione di questa immagine diciamo che gli

Egitti; , come riferisce Plutarco, figurarono Ofiride col

membro virile eretto, rifpetto la virtù che genera, e secon-

da ; poiché ,
secondo il Filofofo

,
Iddio, c’l Sole generano

J’huomo
,

c tutte le cose
.

Fù il Dio Priapo riputato il me-

defimo col Sole; & Orfeo nell’Hinno gli attribuifee le qua-

lità Solari, rifplendente nel Mondo
, & apportatore della...

Luce. Era il segnodel membro virile fauorcuole alla sccon-

dirà,e soleuano li Fanciulli portarlo appefo al collo,chiama-

to Fascino , la quale superstitione deriua dall’ancichiffimto

cerimonie di Priapo, edi Bacco
.

Teneuano di più gli

Eggittii che il Sole folle il medefimo, con Priapo , e col

Tempo ,
manifellandofi dalla virtù sua

,
che gira per lo Zo-

diaco, e forma l’Anno. Tale si vede qui con le ali alle

fpalle ,
& à piedi nel suo rapidiffirno corta

,
e come dico

Macrobio, fidauano le penne à Mercurio per ornarli della..,

natura del Sole, che elfendo la mente del Mondo, è ve-

loce come la mente. Perciò gli Egitti; fingcuano alatoli

Simolacro dei Sole, le cui penne erano di due colori,chiaro

l’uno
»

c rifplendente , quando il Sole circonda la parte

superiorc del Zodiaco,,l’altra cerulea
, quando nell’inferiore

parte-egli scsrrc li fogni Iliemali
. Regge Abraxas nella..,

delira uno kettro con la tetta dcll’Vpupa vccclloche per li

quattro colori nelle penne della eretta, era (imbolo degli
Elementie delle Stagioni ; e nella mano finistra tiene uno

Scorpione. Riferìsce Scaligero, che quelle superstitiofe fi-

gure, & Amuleti furono, in vfo appretto gli arabi, da enfi
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chiamati Talifmanì, c che porcate nelle pietre de gli Anelli

(colpite con ofleruationi di Lune, e di tempi» legni, co-

fiellationi celesti, e benefiche, permctteuano stupendi essetti

contro li morii de’Serpenti, punture di Scorpioni , colpi

de’Nimici,c rapporta che Hall Aben Rodan guari un huomo

punto dallo Scorpione con la fola figura imprefla in un gra-

no d'incenfo
,

e che per quello fine la portò scolpita ndla_»

pietra dell’anello con l’offeruatione celestcdi quello fogno;
e che un Cofmografo Arabo parla d’una Regione chiamata»,

Hempts nel terzo clima, c d’una Città del medefimonome,

fatta con tale offeruatione che in elfa giamai entra nè ferpen-

te, nè Scorpione, c che portatone uno fino alla porta, Libito

moriua
.

11 che hà rifeontro con quello che racconta Tcztj

nelle fue Chiliadi, di Appollonio Tianco,che liberò Bizan*

tio, ed Antiochia dalle Cicogne, edalleZanzale
.

sacen-

done scolpire alcune di marmo.qncfiafigura dunque, comcj

si vede, con una mano tiene lo Scorpione offeruato il suo

alccndcntc, e con l’altra si trapaffa , e ferifee l’una , c l'al-

tra coscia con un fìilo, ò chiodo lungo, e quello tra Amu-

leto contro l’offefe dc’ncmici, essendofi trottati alcuni di

limili chiodi, coltelli ;& altri fìromenti di metallo regnati
con numeri iVlagici. Diremo dunque che la superffitioni di

Abraxas essendo del tutto limile à questa di Mitra, l’imitaf-

fe ancora nell’ effulìone del fangue ,
e nel ferirli. Egli è cer-

to che nc’Sagrificii Mitriaci fingcuano di ferirli, edi ven-

derli
,

come in Lampridio si legge di Commodo
,

che ncn_,

fintamente , ma veramentediede morte ad uno di quelli Sa-

crificanti Sacra Mitriaca hemicidio vero polluit ,
cum illic

aliqu d adfpeciem timeris
,

vcl dici vel fìngi soleat ,
e nel

medefimo modo l’illcffo Commodo volle che un Bellonario

veramente li feriste il braccio, li quali soleuano ferirli simu-

latamente. Boraci reità adire delle due braccia distese

dietro le ali con le mani.che impugnano due sccm,ò baffoni

dal lato deliro,e dal finistro,le quali ci disegnono la potenza

del Sole dall’Orto aH’Occafo ; poiché la delira
,

c la finillra

per pare e di Pittagora ,
c di Platone lignificano i’Orientc,c



Sotto li piedi alati della medefima figura si

volge in giro il Serpente ,
che si morde la coda, (olito Gie-

roglifico dei perpetuo riuolgimento del Tempo, e dell’An-

no . Quattro Animali s’includono dentro il Tuo circolo
,
il

Cancro, il Cane, il Corno, e’l quarto I!primo
di essi

,
cioè il Cancro è frequente nelle figure dj Abraxs

cdi Mitra
,

il quale,sc bene si confà più con la natura della

Luna, che del Sole, contuttociò secondo gli antichi Afìro-

nomi influifee gratia , e potenza controgl’inimici, metten-

doli in fuga ,
e per tal cagione lo scolpiuano ne gii Anelli.

Apprefib li Platonici difegna il natale degli huomini ; perti-

che voleuano, che l’anirac per le porte del Cancro, difeen-

dessero in noi; come per lo Capricorno,paffaficro quel c de-

gli Dei .
Il Cane era riuerito dalli Cynopolitani, die lotto

la forma di elfo adorauano Anubide, e’l Sole ; c quello
Amuleto era scolpito per difefa, e virtù militare di fortezza,

si come il Lupo era dedicato à Marte
.

Il Corno era confe- '
crato ad Appolinc, vcello aufpicatiflìmo, cdi buono au-

gurio, &è molto frequente ancora nelle iramaginidi Mitra

c di Abraxas
.

CARATTERI MAGICI. Qnefìi caratteri sono inta-

gliati dal lato auuerfo dell'antecedente Gemma defederà, di

Abraxas, dalli quali non ci cstcndo riufeito ridirne fenfo

alcuno, ne Jasciamo Finrerpretatione à più Eruditi ; Intuendo

nella superiore figura del Leone detto le difficoltà
, per Jc_j,

quali le lettere Magiche non si rendono intelligibili.

S3

MENSA SACRA EGITTIA .
La tiene in mano il Sacer-

dote
, come nelle due Arguenti Figure, Si è intagliata cosi

à parte,perche meglio E comprenda laiorma dcllecofo*

che vi sono soprapofie ,
conforme apprefib esporremo.

B^.

8? SACERDOTE HGITTIO. Vedi al numero feguento-
26 SACERDOTE EGITTI ocon la Sacra Mania .

Si dimo-

stra la prcscnte Figura in due vedute
, perche appari Tea da_.

ogni lato con li suoiGieroglinci,interne con la superior parte
dcllaMenfaSacra fegnata al numeroanrecedente,della quale
comincieremo, Sopra di dia dunque pohino due Hidrie, o

52 GEMME ANTICHE
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Vali d’acqua,due falcetti di fpighe di grano,c nel mezzo

un Canefìro con Pani, ouero Pomi, e lotto una mifuradi

cose liquide. Dall’orlo della Menfa medefima
, e dallo

mani, c braccia del Sacerdote pendono fiondi, e fiori,&

animali aquatici, e tra quelli il Loto Niloticojsci Vecchi

limili all’Anetre
,
& due Pesci, Fu opinione de’Sapienti

Egitii, che la Natura humida FulTe cagione di tutte lo

cose, come va discorrendo Plutarco nel trattato d’lfidic,e

di Ofiride, ondcHomcro, e Taktc infortirti nelledisci-

pline Egittic, affermarono, che l’Acqua folle fiata origine
deirVniucrlo

.
Volcuanodi più gli Egitti;, che Ofiride,.

c’J Nilo Tollero un mede-fimo Ilio
,

e principio d’homore,

il quale congiungendofi con Ifidc,che è la terra, con l'ir-

rigatione sua, la rendesse seconda alla Gcneratione .
Per

questa cagione sù laMéfa collocate ducHidric d’-acq;
del Nilo, con li due fafei di fpighe ; poiché quello fiume

inondando il paefe d’Egitto , l’ingrallà ,
& è cagione del

nafeimento ,
e fofianza del Teme, e questa Regione per la

fertilità del grano si rende fdieilfiraa
. Quindi li Sacerdoti

nelleCerimonic di questoDio fiicenano portare alianti un

Vafo pieno d’Acqua ,
c manifefiamente in questa Menfa..,

ci viene duplicatala benificenza dcH’humido elemento,e

del Nilo ifieflb padre, e Dio da loro riputato .
11 Loto

forge sopra l’acqua ,
elfendo

, come vuole Theofrafio,

pianta ,ed herba palustre dedicata ad ìfide, & Ofiride; il

cui fiore nell apriilbe chiuderli, Teglie il moto fidare dall’

Orto, alTOccafo
.

E questa ò la vi mi influente dei Sole_,

nelle cose humide, elfendo ancora dagli fielfi Sacerdoti

riputato un moderno Dio il Sole
,

Ofiride, c’l Nilo, se-

condai lorodiuerfi essetti allaGcneratione.Quanto liPefd

ferine Luciano nel Dialogo de!l'Afirologia,che gliEgittii,
li quali olferuauano li legni dc’Pcl'cfinon si cibauano altri-

mente di elfi, per essere riputati sacri, come quelli, che

attribuimmoall’humido li principi; naturali. Herodoto

ferine generarli nel Fiume Nilo alcuni Aquatili ,
che gli

Egitti; reputano fanti,ed una forte di Pcscc, che si chiama
t -1 .
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Squammofo ,
& ancora l'Anguilla. Nel modo flelfo li Sa-

cerdoti Megarefi di Nettuno non mangiauano Pesci di forte

alcuna,poiché quello Dio veniua detto Generante del Mare

Li Siri lacrificauano à Nettuno Primigenio 5 credendo, che

THnomo loffie nato dall’huraida Natura
,

dal che nasceuaj

che honorauanoil Pescc 5 e quello parere fu feguitato da_j

Anafllmandro
,

che s'immaginò nc’Pesci essere flati gl:Huo-
mini generati. Onde polliamo credere cheli Pesci con gli
altri Aquatili lìano scolpiti nella Menfa come buoni Genii
della Natura humida. 11 Sacerdote è ignudo, e scalzo

ricoperto sole con le brache daliVmbilico alle ginocchia-. ,

c quello vdlimento crederei chiamarlìLimo efiendo com-

modo all’vfo dell’acqua , poic he Alww apprclTo li Greci li-

gnifica lo Stagno ,
& Ahumido

,
& herbofo , corno

l’habito Hello è vergato, efembra, di lino,òd’herbe conte-

llo. Quindi fipuòfufpicare che dcriualsc il Limo apprclTo
li Romani che era una limile vede vfata dal Pepa ignudo
nel sacrificio : diuerfa però c la Tua deriuatione

.
Ma il no-

llro Sacerdote hà di più il Tutolo in capo formato di penne
di Spandere vccello dedicato ad Oliridc medefimo

,
di cui

non diciamo altro per non edere antico, ma aggiunto alla-,

figura per folito ornamento .
Il Padre Atanafio Kircherio si

compiacque d’inferire questa figura nel libro delTObelisco

nuouamcntecollocato sii la Piazza della Mincrua
,

& egli è

di parere cheli Pesci fieno firabolo della violenza di Ti-

fone, c della Tua raaluagità, e che il Sacerdote fupplichi
il fupremo Genio delia Natura

, per rimuore dall’Egitto il

danno della sterilità
. Ne lo m’oppongo per i’ostequio s

cho

profeflo alla sua dottrina
,
& al Tuo merito .

S7 ALESSANDRIA- La figura fedente in riua al Fiumo
,

penfoche Ila il Genio di Alellandria d’Egitto in forma,di
Donna

.
Si appoggiala cubito sii la cella del Nilo ; tenendo

lo scctcro con una mano, e pelando l’altra sopra un Pa-

niere
,

ò Calato pieno di grano , con tre Ipighe eminenti in

concrascgno della fertilità di questa Regione ; In capo ha-,

la Cidari, ò Sacra Mitra infigne col Fiore Loto
, c sopra lo
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fpaìle una damidetta
}

ouero humcralc vergato, quale si

rauuifa nella figura Egictia della Speranza, vlata da’Romani

Imperadori nelle loro Medaglie .
Dietro la tetta del Nilo

vedefi lo feorpione legno Celcste, quando nel Mele di No-

uembre ceffata l’inondatione, che ricudprc le campagne, e

la terra d’Egitto ingranata dal limo,il Teme in sua sta-

gione diuiene secondiamo, Il Fanciullo, che s’auicina, c

pone la mano sù’l Paniere denota l’alimento del grano ne-

ccttarioalla Vita ; e limile si vede appretto la figura dell’An-

nona nelle Medaglie ,il Fanciullo, che (piega un panno con

fpighe di grano .
Non lungi sono fituati tre edifici;, Li quali

se bene si pottbno riferire à tré Tempiconsacrati ad ifidc,

Ofiride
, Harpocratc, ©altro Dio de gli Egitti; col fioro

Loto in cima
,

che era Fiore (acro ; con tutto ciò non farà

inuerifimile il dire, che li tre Edifici; fieno li Granari d’Alef-

fandria . Veggonfi inacqua una Trireme, & una Nano

Oneraria ; impeioche quel farcelo Porto è fituatoin modo,

che dal laro di Settentrione hà il Mare Egitti©, cda mezzo

giorno il Lago, ò Marcotidc
, Dell’oppurtunità, e ric-

chezza di quello Porto Strabene
.

Si rappre Tentano di

più in questa immagine valiianimali non Rumatili, e pe-

regrini d'Egitto, ma li più communi, c famigliar! all’vfo

fiumano : IlCauallo
,

il Bue
,

la Pecora, il Cerno , coru

un Pallore, lignificando gli armenti, i palchi, el’epuicn-
tia della Regione, Scorges! di più nel di dietro un Cocco-

drillo
,

il quale fembra, òscolpito, ò dipinto in un.i_,

tauola, ettendo tal animale simbolodel Nilo, e dell’Egitto,
e riputato sacro. Equeste cose sisono dette per la

d’Alessandria : che se altri per lo Scorpione vuole ricono-

feere l’Africa, e per la tetta con lunga barba, e crini,l’Ocea-

no ,
e’l Mare Libico

,
e ridurre il grano ,

e gl’altri simboli

alla fertilità dell’Africa medefima, lo non dimorerò più

l'opra ciò, lasciando à ciascuno la sua propria

c parere. Ben si pretiofo intaglio in lapis razzalo deuefi

numerare tra le più curiofe memorie dell’antichità ; &lo

qui lo consacro,per accresccrc fpkndore alle mie Gemme,c
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per irradiare tutta quest'opera col nome dell’Eminentilfimo;

c Reucrendiflìmo Principe il Signor Cardinale Leopoldo
Medici, Signore, che non meno col suo patrocinio, in-

spira li più fublimi ingegni, e le più dotte Accademie
, di

quello ,
che egli medefimo nudrifee il suo magnanimo fpi-

nto nelli più eleuati studii, c nell’amore dell’erudita Anti-

chità : onde il mio pregio maggiore èdi dfer fatto degno
di scruire in esse al genio di si gloriofo Principo .

SS IL TEMPO. Diedi, che Gioue incatenale il padre Sa-

turno, e per cagione del regno ; e però li Romani figura-
uano esto Dio, co’ccppì , onero compedi legato, quali poi

feioglieuanfi, nella sua feda, il mese di Decembre
,

in me-

moria della felicità goduta da gli huomini, fotto le suo

leggi : Statiofyl .

Saturnus mihi compede exolutus
,

Et multo madidus mero Decomber.

Macrobio ne portala ragione naturale. Vinciumautem
,

quod certa, lego nature counexa fìat tempora ,
vel quod om -

nes fiuges , qu'tbufdam vinculis , nodifie altcrnentur. Ondo

legato Saturno
, onero il Tempo si riferifee principalmente

al nodo, che insieme connette li secoli, gli anni, e le Ra-

gioni, che non polsono volgerli più tardi, ò più veloci.

Vogliono però li Fiiofofi, il Tempo essere la mifura, del
moto ,

il qual tempo, se bene in questa Figura rassembra

inclinato, e fianco
, con tutto ciò egli hà leali, vola, e

fuggein ogni momento ,

Se, una DELLE BORE. Queste assistono alle porte del

Cielo, come sin sero li Poeti, tal volta, apportando le nubi
,

e tal volta screnando l’aria .
Horaero ;

Spente porta creputrunt cali : qaas custodiebant Hora
,

Quibus commissum est magnum Cadum
, Olympusque ,

Ut & apcriant densam nubulam
, & claudant

.

Della Zona gonfiata al vento, vedi nell’ Immagine Tegnen-
te,
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ZessiRO. La Fascia, ò Zona, che quedo Giouanetto

tiene con ambedue le mani
, sopra la teda, enfiata al

vento
,

conformali alle figure de’Venti ,
che firiscontrano

nc’marmi antichi, lignificandoli il moto delTaure
.

Gnidio

parlando delle velo :

90

„Nam modo Threicio Borea,modo currimus Euro?

„Sepe eumene Zephyro lincea, fepe Noto.

Lucret'o chiamò Zcffiro alato, il che potrebbe far dubbi-

tare, fé non vcdelfimo alcune Figure antiche peraria_. 5

le quali in vece di ali, curuano il manto, à guila di vela»

lignificandoli il foffio, e’l moto de’Venti medefimi, corno

nelle medaglie, e baffi rilieui antichi, nelFantecedento

Immagino'.
AVTVNNO Giouine alato ,

Conforme negl’antichi
marmi veggonfi alate le Stagioni, che volano col Tem-

po, e sono in forma di quattro Giouinetti, ò Fanciulli.

Quelli ai braccio si stringe un canestro di pomi, di herbe
,

pendendogli dall'altra mano un Anatra ucello d’acqua, il

quale spesso vedesi scolpito in simbolo del Verno ; poten-

doli in questa Figura annotare l'una, e l’altra Stagiono ,

tra di elle confini.

91

GANNIMEDE vien descritto da Virgilio ,
ondo

baderà ramentare li versi di questo Poeta , in questa sua

pittura, simili all'Immagine:

92

„Intextusque puer frondosa regius Ids,

„Veloces iaculo Ceruos cursuque fatigat:

„Acer, anhelanti similis, quem præpes ab Ida,

„Sublimem pedibus rapuit Iouis aliger uncis
.

FILOSOFO col gesto della mano , e del braccio, in

arto di sputare, assiso sopra una Segia, ò Cattedra : tali

sono chiamati da Seneca: Cathedrariÿ Philosophi .
Soleuano

li Declamatori, e li Poeti recitare nelle felle ; ma Federo

91
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questa Figura senza tunica
,

e mezza nuda
,

ci fa ram-

mentare dell’Essedre de'Ginnasii, e delle Therme
,

nelle

quali, non solamente essi Filosofi, ma li Rettori, e li Gram-

matici soleuano tannarli
, & inficine col corpo, esercitare

l'animo ancora.

94 PIOGENE CINICO, è assai noto dentro il suo doglio.
HERACLITO Efesio piangerla ogni volta, cho

vscina di casa, emirana le cole humane, confideran-

do egli molto bene quanto ogn’huomo in qualunque for-

tuna,costituito, sia pieno di miserie, foggetto del conti-

nuo è inali grandissimi. Fù opinione di collui che il prin-

cipio del Mondo dipendelle dal fuoco,. oche il caioro

animàlfe RVniucrfo alla generationc delle cose : onde lopra
il pianto di esse fù schcrzato con li feguenti verfi :

95

„ Qind miferam flctu comirarisHeraclitc vi tana ì

„ Fletibus alfiduis parcere difeetuis ;

~
Nè lachrymis ignes extinguas femina re rum,

„
Et fine principe cundla repente cadane.

Nell’altra' parte di quello Carneo è scolpita la feguento
figura di Democrito.

$0 DEMOCRITO Abderita
,

al' contrario di Riera-

dito
3

lì rideua delle cosc humane
». Quelli habitando

5

e filosofando in un suo horticcllo
, non conuerfaua nclß-o

Citta
5 per non vedetele pazzie degli huomini.. Quando-

però egli vdiua le di fgra tie, eie matafioni della Fortmitoj

ò felici
5

ò infortunate
5

fé ne rideua come di cosc ridicole 9 ,
e che auucngono à gli si old

5
c tale qui li raprefenra. Ma

*

perche fù opinione di colini
5

- che il mondo folsc compollo■■
di: atomi-infiniti, si è schcrzato ancora lopra il rifo di elio

..

55 Stultitiam humane rides Democritc vitan

s?Etcm-as hominum rilìbus alfidùis.

55
At rifus moderare tuos 5 & lille parumpcr

55
’lnn unieros donec dinumercs- atomos ...

ARISI OMACO
, Quelli filofofandp sopra la natura^.97
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dell’Api, fpefe tutta la sua vita in ofscruare li codumi ,c

le dupcndc operationi di esse
, per lo ipatio di 5 B..anni, e

scriffe libri delle loro dupende proprietà, & ingegno s

di cui cantò Virgilio :

55
esse Apibus partcm Diuina: mentis

,
& haudus

5,
Aetherios dixerc,.

Cosi molto al viuo vediamo cfpresto quello Filosofo in-

tento allo Audio deli’Api, Aando olfifo, c Affo à contem-

plarle negli alucarii, come folcila egli di continuo, olfer-

uare ogni modo, & affetto loro; e perciò diTero che

folfe ptefo dall’amore di die
.

Plinio fa memoria di lui
„

edi Filisco Tafio, il quale ancora fu riputato amatore dcl-

i’Api, habitando ne’descrti, e perciò fu denominato agre-

Ae, e Adir aggio, secondo Plinio iAeffo, parlando degli Ama-

tori deiTApi .* Ne quts miretur amore earum captos Ar iito~

tnachum Sci nfem auedeJcxag ma ann s mefiti al i degiijkj «

Vhil'Jcum vero Thafium in aej rtis Apes co-

gnommatum, qui ambo scripsere de h,s : Et lo Ac Ab con-

fermano Cicerone, & Ebano
. QueAo intaglio in cor-

niola è poAeduto da un nobiliflimo
,

& hunianiflìmo Si-

gnore il Milord Sunderland, Pari d’lnghilterra , hoggi
Primo Segretario della MacAà Britannica, il qualo
nel suo viaggio à Roma

,
mi honorò con impiegar la viAa_

soprale curioAtà antiche, che ferbo nella mia cafa
,

e par-

ticclarmentc nella mia Dattiliothcca
,

ond’lo non tanto

viuo oAequiofo alle gencrosc maniere di queAo Signoro ,

quanto ammiro lo fpirito ,
e la dotta apprenderle di elfo

»

intorno le cole più scelte
,

c peregrine .

MAMFERO con la palma vincitore ne’sacri Certami,

tiene la mano sù lo feudo, e Telmo. Tra le opere di

Sdiamone numera Plinio il ritratto diva Corabattitoro

con lo feudo.

oS

GLADIATORI. Doppo cheli Gladiatori haucuano fe-

rito à morte gli auueriàrii nell’arena
,
li follcuauano da_.

terra per certezza, e per render teAimonio delia vittoria,

99
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lì mofirauano al popolo, che loro applaudcua, come si

vede esprcfio in questa immagine il vincitore follarne il

vinto ferito,ed abbandonato à morte,traendolo su la fpalla

ignudo da terra ,
doue ferma il ginochio. Ritiene ben’cgli

ancora lo feudo, c di quello costume di mostrare il

vinto al popolo in contrasegno di vittoria, parla lo Sco-
liaste di Giouenale à quel verso della Satira 3.

Vinnirapi cultcs iuuenes
, iuuenesque latùjìa.

Vinnirapes ante dicit lan jtas ex habttu gladiatorambula pofi

mortem Eetiariipinnamjdeji wanicam rapit ,
'ut ostendat po-

puleifi Z’icififii .

Queda immagine è tratta da una Gemma dell’llludrifììmo,

& Eccellentiifimo Sig. Lelio Orlìni Principe di Nerula_, .

X co

101

lo2

GLADIATORE MERIDIANO RVDIARIO. quelli
sùl’hore del mezzo giorno, tutti ignudi, come vediamo

nella nodraFigura vccideuanfì lenze riparo,© difefa alcuna.

Di edl parla Seneca in una fualettera à Lucilio, condan-

nando talcrudeliflìmainuentione ; Cafu in rner dimumfpe-
flaculam incidi. Etdoppo ; Alerà homicidi afunt: 'Hihiì ha-

hent quo tenga situr
,

ad itlurn totis corporibus expofitì nun-

quamfruflra manum mittunt
..

Hos pUrique ordinariis par -

bus
, & postalatitiis praferunt s Quiani preferant ì A tti~,

galea ,
non feuw repcllitur strrum ì Quo munìmonta-,

,

quo gladi] artes s ommaiiia mera mortes funi* Pare, che

il pugnale tiene in mano lo lidio Gladiatore, Ira il U nei e .

Era queda un’arme di legno ,
che si domina à Gladiatori

emeriti, e liberati dall’arena, quali non follerò più obli-

gatial ferro. Tali Gladiatori chiamauanfi Rudiarii dai

Rude dello, che haueuano riedito il dono
, e lo porta-

nano per contrascgno, & honorc della loro fortezza, e li-

berationo.

SOLDATO.

SOLDATO. Col premio, Li più valorod Soldati rice-

ueuano, in premio della virtù loro
,

vari doni militari
,

monili» armilic, bade, corone, & armi, leggendoli di
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Alcibiade che vittoriofo àPotidea, colfauore di Socrate,

ottenneuna corona ,
& una armatura . Quelli, con Telmo,

e con Thasta,dà contrasegno del premio della militia ;Tc

pure non e uno dèCuficdi delTarmi di alcunolpnperadore,
quali si veggono ne gTantichi marmi.

SOLDATO con le fpoglie. Fù cofiun;ie tanto de’ Greci

quanto de’Romani, che li vincitori ùeponclfero, e confe-

crafiero le loro armi à gli Dei, come anche li Soldati eme-

riti, fornita la loro militia. Appre lfo li Poeti Greci tro-

uanfi bellistimi Epigrammi, intorno ad esse consacrationi
à Mincrua

,
à Gioue, à M.aite ; così Silentiario :

103

„
Scutum tai’meum munimen cutis, hofliumque »

„ S;epius-'nastam gellantem intestina,

„
Et tela auertentem è pecore thoracem ,

" Et. galeam cquinis fecis horrentem .

" PofuitLyfimachus manus Iviaids.

Il qual cufiume si verifica forsè in questa Figura ,
ehm?

potrebbe efiere un Gladiatore, onero Atleta
,

olferua-

orc del medesimo rito, e diceuasi: ponere, feu deponente,
arma ,

nel consacrarlo.

CARITÀ, ò Piera militare nei scppellire i morti, re.

ligiofii, e celebre
, apprefib gli Antichi, sacendo tregua

gli Mimici dopo la battaglia , per batter fpario, c luogo
di dar scpultura à cadati eri. Nella preferite Figura vie no

clprclTovn Soldatoj»con un’altro Soldato, òfiafigliuolo ,

fu la fpalla, mortalmente affidcrato
,

& immobile; sc pur

altri non riferifea questa imagirrc ad E urlalo-, c Nilo de-

ferirti da Virgilio .

104

SIGNIFERO. Notali nel calce delPrnfegna la punta

acuminata da figgerli in tetra, della quale parla Diono .

105

AQVILA TRIONFALE
. Infegaa delle Legione Ro-

mane chiamate Aquille. Lucano:

106

„
Vrnonrfulscrc Aquila’, Romanaque figna .

Erano quelle riputate sacre , e religiose, e da ciascuna Le-
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gione riferbate in un Sacello, donde nonera lecito trafpor-
tarle

,
le non quando l’efercito dalla guarnigione vsciua in

campagna,come appieno deferiue Dione illelfo
.
Noi qui la

vediamo rciigiofamente collocata sopra va’Ara. Nel redo

Caio Mario nel suo secondo Confoiato
,

fù il primo che la

dedicò ad elle Legioni. Eli come quello vcccllo sopra gli
altri ottiene il principato, così viene ad elfere J’infegna
dell’lmperio uittoriofo

, c trionfante, tale manifestandoli in

questa Figura con la corona di lauro nel rostro .

AQVILA FRA L’INSEGNE sopra la sua ara ,
corno!

nell’antecedente, Bcliißìmo èil prefence Emblema di Peli-,
cita, e di Vittoria, come.dimostrano la Corona di Alloro

nel rollio, elidile Cornucopii , e Delfini,-che-circon-

dano il globbo del Mondo.Vedelì di piu di modo di fregiare
nelle vittorie l’Ha (le, e l’infegne ißclfe di fiorì, e diffondi

come le deferiue Cìaudiano ;

107

„
Mauortia Ugna rubefeunt,

Fioribus & fubìtis armantur frondibus halLe
-

108 LVSTRATIONE. Pare che cullai lì laui,

Polito nelle Lufrrationi, ma perche egli tiene,in mano,

un ferro, eua-nti la colonna di Bellona * rafiembra più toßo

un Bellonano, cioè uno de Sacerdoti di questa Dea, li

quali tagliandoli le vene, ad clfa il proprio l'angue confa-

emanano. Lucano,:

„ Quos fedis Bellona laccrtis

Steua mouct

Quello Bcllonario in atto di ferirli, lì bagna la mano col

fangue,ch’esce fuori dalla gamba. Vedi Lattanti© Firmano i
Arnobio

, c Tertulliano
..

I Op BVSTVAKII erano Gladiatori
,

che placauono gli
Dei Mani,e ii morti

,
alli quali.credeuafi foßè propitio il i

loro fangne.. Tal cortame fu anri.chf'lìmo
,

vendendoli li

prigioni al 1 cpolcro di quelli ch’crono morti in guerra,come :
lece Achille nel funerale di Patroclo, &Enea nel rogo di
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ballante. Combatteuono ancora alianti li scpolcri mcdemi

eli riscotura- in questa immagine una piràmide fepolcrale
convn Gladiatore genufleflò,. in atto di ripararli con lo

Scudo
. Dopo quelli giuochi funerali lì conucrtirano in

lufso, eli celebrarono con tanto piacere del popolo ,
che

lardandoli li sepolcri, li lecero ne’Fori, ne’Teatri, & era

detto Gladiatorium munus.

ALESSANDRO MAGNO tiene lo Scettro con una

mano , con l’altra si appoggia all'halta con la punta riuolta

à terra, come si olferua r Ile Statue dì altri antichi Eroi.

11

ENEA con ANCHISE. Lw deferitione di Virgilio è

del tutto limile à questa immagine : vedelf Anchrfe col

capo velato per la ragione dichiarata da Plutarcho ne’Pro-

blemi 3 che li Romani nel {aiutare gii Dei, e nc
5

Sacri-

fici, copriuafi la teda inatto- di riucrcnza, c di humiltà,

secondo il colìume di Enea introdotto in Italia» Il perche
Anchife portando seco gli Dei Penati in quel vafo si ricuo-

pre conia Toga la fronte :

111

„ Ergo ago care pater cerulei imponere nostra

„ ipse iubibo humeris, ncc me labor iile grauabit.
E doppo

" Tu genitor cape fiera manu-, patnoTqae Pcnatcs.

Et appresto :

" Succedoque oneri: dextnc sc paruus lulus

" Implicuit, sequiturque patrem non passibus æquis.

MVTIO SCEMOLA
,

è notiamo il fatto di Mutilo Sce-

nda,- contro il Rè Pòrfenna hauendo iliuPrato il- nomo

Romano
, come nella Tegnente figura,

ns

MVTIO SCEVOLA. Se bene babbiamo rapreféntato-
il fattacii Mudo Sceuola nell'antecedente Figura , qui me-

glio viene esprefla la sua intrepida fortezza auanti il Rè Por-

lenna, fermando egli la delira sii le fiamme-ardenti'con ifru--

ocre v e terrore de’nemici : così viea celebrata da Marnale

col seguente Epigramma

11 3;
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"
Dum peteret Rcgem, dccepta fatellite dextra_;

*

Iniecit sacns le peritura focis
,

Sed tain fama pius miracula non tulit hodis
9

Etraptum fiammis iufficabire virum
.

Vrere quam potuit contepco Mutius igne ,

Hanc fpeclare manum Porfenanon potuit.
Maior dccepta famam ed

,
& gloria d extra :

Si non era dee sacerat iile minus.

114 CINCINNATO dall’aratro palio alla dittatura,

con memorabile cscmpio della virtù de’ Romani : vedelì in

atto di armarli, e metterli li calzari.Si è confrontato coro

altre fu e Statue
,

una delle quali dal Giardino Montalto,'

in quello tempo ,
è data trafportata in Francia, l’altra già

del Sig.H'ppolitoVittelleschi,lìconferua appi*dio li Signori

Verofpi con le redanti del suo famofo Museo
.

ACHILA. Vccifore di Pompeo ,
In una Gemma dello

SteFanonio lì vede il medefimo Achilia ignudo, e genu-

fletto auantiGiulio Cefiire,presentandogli la tetta di Pompeo.

115

116 CLEOPATRA .In quello atto, e penfamento veggonfi
le statue della morta Cleopatra ,

col volto declinato l'opra
un braccio ; tale nella no idra corniola, di mofirafi languen-
te

,
& in altra limile figura euui esprcffo il Traente, al

braccio intorno.

SRITTANNICO. Di queda Statua di Brittannico pre-
tedato

, scolpito in marmo Egittio,onero Etiopico limile al

bafaitc, si è detto nel discorfo proèrniale, che procedo
alianti

-

117

1 18 DOMITIANO
,

E GIULIA in habito di Cerere, con

le Epiche, le quali possono lignificare ancora il Congiàrio
al popolo .

119 TRAIANO
,

E PECTINA .
II volto di Traiano è

assai ben noto , ma nonquello di Platina : ond’lo più tosto

g ludico, che quche due figure , con le mani congiunte ,

lì raportino alla fede
, & alla concordia maritale. Ciau-

diano nell’Epinalainio di Palladio, e Serena
.
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Tum dextram complexa viri
, dextranque puellæ

Tradii
,
& bis ultrò sancit eonnubia dictis:

Viuiteconeordes.

Intendendo di Venire Pronuba
.

TRAIANO .
Il fragmento di quello bellissìmo Camme®

è priuo del volto, e del petto dell’lmperadore, il quale può
crederli elscre Traiano dal prigione Daco, ò Parto, gcnu-

fkflo col trofeo. Il Cammeo è grande qualial pari deli im-

magino .

120

TRAIANO. In quello bel Cammeo raprdcntafi Tra-

iano, che abbatte uno de’Gcrmani caduto, evinto; fra

quali egli si trouaua quando fu addolcato, e chiamato

allTmpcrio da Nenia, ottenendo il titolo di Cefare
»

e di Gerraasìco. Simil figura à caualso si efibifee in una Tua

medaglia, dou’egli, invece del Germano, calpelta un_#

Baco, lignificando ia vittoria Dacica. Riferisce Tacito

de’costumi de’Germani, che essi andauano ignudi, rico-

prendoli solo col lago alladato conia fibbia, oucro con

una spina , come si comprende in questa figura, la quale
porta il lago annodato al collo

,
rimanendo tutte le mem-

bra ignudo ,
Di più difende il capo con Telmo, e tali sono

le parole di tacito, parlando dc’foldati à piedi. 'Nudi
, aut

faglilo leues
,

nulla cultus iatiufio ; feutu tantum lethjjìmis
Calarihus diflinguunt : paucis lorica-, vìx vni

,
alterine cajjìs ,

aut galen. E doppo fegue . Tegumen omnibus fagumfihula ,

aut si desit , fpina confertum. Nel redo dali’humerale del

cauallo dcllTmperadorc fatto di pelle, fpicca la tclla di una

Tigre con le fauci aperte horribilc ornamentoper ifpauen-
itaci nimicl, Se in altri si raprelentono Orli, e Leoni .

Questa pretiosa Gemma ancoraci vienebenegnifimamante
compartìta dainilustriflimo, & Ecccllcntifs. Sig. D. Flauto

Orsin i Duca di Bracciano.

121

COMBATTIMENTO
. Quelli scmbra un’akro de’Ger-

mani turo ignudo, senza sago ,poiché : come riferisce Ta-

cito : Nudi, autsagulo leues
.

La figura à cauallo rappre-
senta alcuno de’Capitani Romani.

122



GEMME ANTICHE66

13 5 CACCIA . Nelle caccie, che gl’lmperadori Romani

cfibluano al popolo ne’giuocbi Circenfi
,

vsciua nel’are-

na ogni forte
, e gran numero di fiere

,
Or si, Leoni, Tigri,

Elefanti, & animali stranieri, li quali ,
ò saceuono fpet-

taeolo
, giorno per giorno feparatamente, ciascuno della

medefima fpecia, ò tutti inficme confufamente combat-

teuano, come si riscontra in quello inraglio con li Bestiari à

cauallo * Al qual propofitio Dione narra che Nerone efibì

uno fpettacolo ,
nel quale gli huomini à cauallo con gratin

velocità di corfo
,

fatto impeto contro Tori, si vccidcuano

cche da Caualicri custodi della Tua perfona furono pafìfati
con l’haste quattrocento Orfi ,e trecentoLeoni. L’intaglio 1

che è in corniola nella Dattilioteca del ìmedelimoSig.Don
Flauto Duca di Bracciano, giunge in grandezza alla terza

parte di questa immagine , & alquanto più »

124 CACCIA DEL CINGHIALE
,

la quale si vede nello

Medaglie ,
del tutto limile, col Cane, e con la Fiera tra-

fitta dal dardo,e particolarmente in una monetad’argento,
notata col nome di Geta Triumuiro, col volto di diana

,
e

col Cinghiale, simbolo della Dea medesima.

AVRIGATORE
,

L’habito aurigatorio era fuccruto

come viene delineato nell’ira ma gì ne ,
eoi pikoloin testa_*

La palma era il premio, il quale fu la prima volta dato la

Roma à vincitori (secondo il costumc Greco) nel ritorno, di

Carni lio , e di Papirio , come racconta Limo
,

125

126
BIGA. Alcune monete Confala ri d’argento chiamai

Bigati, & Quadrigaci dalla caretta di dui
,

òdi quattro i
caualli, scolpitaui con la Vittoria : cale contrasegno »il

hebbe origine dalla celebrità de giuochi, Circenfi ordinati i
in Roma da Con foli, odagli Edili

.
E perche tutto il pia-

cere , e la gloria di etti giuochi confistcua nella vittoria, la

figurauano però in atto di reggere ,
edi guidare il carro *

& in altre scolture antiche vi è l’Aurigatorc accompa-

gnato dalla Victoria si e(fa
y

con la corona
, e con la pal-

ma, al modo de’crionsaci. Il Cammeo è riguairdeuolo,
perla fomau eccellenza della {coltura, eperii colori.
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bauendo il fondo oscuro, con l’uno de’caualli bianco,Sar*’

donico, d’altro Zaffirino tenebrofo. L’ingegno dello

Scultore hà scerzaco con l’accidente della Gemma, imi*

tando il custumc antico, di eleggere uncauallo bianco, e

l’altro nero alla fimilitudiue della Luna , che di notte, e

di giorno si vedo.

BIGA.
127

CARRO di BACCO. Se bene quello Carro con le Tigli
può attribuirli à Bacco

, contutcoci# lo Rimerei dTere una_»

delle carrette Circenfi,vcdendofi in molti pili antichi Cimili

putti ignudi,& alle volte alati à guifa di Amorali quali cor.

rono intorno le mete, con varie carette di Leoni,diTigri,di

Cerui, edi altre fiere
, & animali, come appretto il Panui-

nio
.

Si usauano ancora le fiere manfuefattesLeopardiiLeo»
ni, Tigri ,e Pantere, leggendoli in Plinio

, che Marco An-

tonio fu il primo, à fottomccterc i Leoni al giogo ,
& al suo

carro, il che ci manifesta Tvfo delle Tigri in questa imma-

gine ,
nella quale il moto del giouenetto aurigatorc, e la_,

forma della carretta sono più tofìo al Circo, che alle fette

di Bacco conformi.

128

CAVALLI DESULTORI
,

Soleuano li desultori con.,

pericolosa velocità ialtare sopra dui caualli, dall’uno alfal-

altro alternamente ; cdiquesti intende Propeirio;

129

Est etiam auriga species Vertumnus
, & eius

Traiicit alterno
, qui lette poudus equo .

la presente figura h.à qualche conuenìenza con quello, ò

altro simil costume, oue li quatro destrieri senza freno, ven-

gono concitati al corso.

CERVA DI SERTORIO
.

E nota aprcfib Plutarco
,

&

altri Infiorici ,la Cetua, che Seguitaua Scrtorio fra fanne,
onde fatturo Capitano fingendo eh e fotte à lui Rata nudata

da Diana, coire da un oracolo
, con otta si consìgliaua

nell'imprese. Con tal pretelle di Religione Sertorio cont-
neua in timore gli nemici , e dalia animo à suoi Soldati, ri-

portando vittorie, e trofei, come nell’immagine si vede.

130
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MINOTAVRO nel Laberinto.131

PASTORE. Con la rusticana lacerna, ò mantelletto

afflile all'armento, per essere il Toro furioso, e concitato

alla libidine. Nel rettola fierezza di qnesto animale è

vinta dal piacere della generatione ,
come descriue

Gnidio.

1 32

Læta salitur Ouis, Tauro quoque lata Iuuenca est,
Sustinet immundumsima Cappella, marem .

Blanda truces animos fertur mollire voluptas .

BUE SIRIACO, ouero CARICO
. Leggendo il

Commento del sopra lodato Sig. Gisberto Cupero sopra
l'Apotheosi di Omero espressa nel marmo Colonnese ; oue

egli induce la presente Gemma in prona del Bue del Sacri-

ficio, il quale, come il nostro, hà un tubero» onerogobba
rilleuata sù l'omero, ò cerulee f egli oltre fautorirà di

Aristotele, riferita da Seruio de’Boui di Cipro, si vaio

dell’altra di Plinio sopra quelli di Siria
, e di Caria ; Sy-

riacis non sant pattarla , sed gibber in dorso, Carici quoque

in parte Asie fœdi visu tubere super armai a ceruicibui emi-

nente luxatis cornibus excellenta in opere narramar .

133

EUROPA.Que sto bello intaglio rionali nello studio del

Sig. Gio: Pietro Bellori. Il dileguo però è tanto più cu-

rioso
, quanto è limile alla descritione d’Achille Tatio, e

di Ouidio nel 5. de'Fasti.

134

„
Præbuit, ut Taurus Tyriæ sua terga puelle

„ Iuppiter, & falsa cornua fronte tulit.

„ Illa iubam destra
,

læua retinebat ami&us :

„
Et timor ipse noui causa decoris erat

„ Aura sinus implet, flauos mouet aura capillos,
„ Sidoni sic sueras adspicienda Ioui.

E nel 2.delle Metani.

Mediique per aquora ponti
Fert prędam. Pauet hac : littusque ablata relict um
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" Respìcit & dextra cornu tenet, altera dorso

" Imposita est : tenues sinuantur flamine vestes

TORO : Segno del Zodiaco. Il Toro col ginochio pie-
gato è uno de’segni celesti, come si descriue da Poeti, e

dall. Astronomico Manilio.

135

" Taurus

" Succidit incuruus claudus pede

E Lucano più elegantemente

" Nisi poplite lapso
" Ultima curuati procederet ungula Tauri

Si confermano queste descririoni coll'autorità del globo
Atlantico di marmo fra le famose antichità del Palazzo

Farnesiano in Roma
,

doue sono scolpiti li segni celesti col

Toro inclinato, e coll’autorità insieme delle medaglie.
LEONE. Segno celeste. 1 36

SEGNI CELESTI. L’Oroscopo, nel segno del Leone, 137

viene à far l’huomo giallo, verace , e magnanimo, come

quello animale non sofferisce rendersi soggetto ad alcuno,

anzi è desideroso di dominio
,

e d’imperio .
Al contrario lo

Scorpione è Rumile
, maligno ,

& ingannatore. Si vede

però, nella Gemma l’esaltatione del Leone, sopra lo Scor-

pione, portandoli superstitiosamente negli anelli contro

gl’inganni, e li tradimenti.
138DELFINO. Segno celeste.
1 39CAVALLO MARlNO simbolo di Nettuno, segno celeste.

MOSTRO EGITTIO. Geroglifico sacro appresso gli

Egitti],formato in doppia natura di Toro, edi Leone, rap-

presenta la virtù del Sole, nel segno del Toro, nella Pri-

mauera , dispositiua alla generatione, e doppo nell’altro

segno del Leone, digestiua, e maturante
.

Sotto la stessa

figura si comprendono ancora Apis, & Osiride.

140

MOSTRO EGITTO. Geroglificio disposto in arco di

caulinare con quattro piedi, l’altro di sopra sedente.

141
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CAPRA, e PALMA. Afferma ancora Plinio, che

li Capra mordendogli alberi, li fa Toccare contuttociò

ella è legno Venereo, simbolo di secondità
,

si come

anche la palma ,la quale ciaschedun mese dell’anno genera

un ramo ,
come scriue Horo , & è simbolo della congiun-

rione, & amore matrimoniale, per abbracciarli quello
arbore maschio

,
e femmina inficine

. Nell’Egitto con la

Vite era portata la Palma nella pompa di Bacco, al quale la

Capra ancora fù consacrata.

142

143 CARRO DELLA VOLPE, che sferza, e frena li dui

Galli legati al suo carro lignifica l'Astutia con la Vigilanza
uccella ria all’imprese , come nei seguente Epigramma :

En trahittir celeri
,

mendax Vulpeculæ curru
,

Verberat & vigiles callida semper aues

Insomnes voluit solers Astutia curas,

Utitur assiduis insidiosa dolis
.

AQUILA ,
E CANE

.
Senne Strabene

,
che in Egitto

li Cinopolitani adorartene il Cane
, e li Tebani l’Aquila :

ma quelli animali si riferiscono ancora alli segni celesti.

144

LUPO, E CAPRO. La rapacità viene significata ire,

questa immagine del Lupo predatore, e la mansuetudine

soggetta alla violenza
, come nella Tegnente figura.

145

146 LUPO, ELEPRE. Il Lupo, che elee fuori dal gufino,
& ascondiglio della Chiocciola

,
asfaltando con granigli,

e col merlo la Lepre, manifesta insìeme la violenza, e

l’insidia improuisa ,
che non danno tempo alla fuga, e fanno

preda degl’animi imbelli, e male accorti.

AQUILA, E SERPENTE. L’esplicatione di questa
impresa viene dichiarata da Plinio parlando de Serpenti,
che vanno à predare il nido dell’Aquila. Nec unus hoflis

illi satis est : acrior est cum Dragone pugna, multoque magis

aneps ,
etiam si in aere. Qua hic confectatur Aquila auidi-

tate maleficia: illa ob hoc rapit ubieunque visum. Ille

multiplici nexu alas ligat , se implicans ,
utsimul decidant

147

148 CANE scolpito di tutto rilieuo, in Calcidonia zaffi-
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rina, alla grandezza della immagine, giaccio luogo di-

steso; nel quale atto gl’Egittii scolpiuano quello

vigilante anche nel fanno alla custodia de’sepolcri ,come

si è veduto in qualche marmo antico, e per la custodia

stessa
,

viene anche attribuito à gli Dei Lari.

PAPPAGALLO
.

Anticamente chiamato Psittacus ,
il

quale imita la voce humana : così lo fa parlare Marnalo?
adulando Dominano :

149

PJittacus à vobbis aliorum nomina difico ,

Hocper me didid àiccre ■, Cafar aut~,.

LUPA lattante Romolo, e Remo» Rinuouauàno fpcflfo
li Romani, per gloria della loro antica origine ; la memo-

ria della Lupa con Romolo,& Remo lattanti, come in molti

marmi, e medaglie ,
conuenendo gli Scultori, e li Poeti ad

una fimilitudine ifìefia
.

La nostra immagine si conforma

con questa di Virgilio nello Scudo frabricato da Vulcano s

150

pccerat
,

<& viridifostam Mauortis in antro

VracubuiiJe Lupatn ; geminos buie vhera etreum

Luderependentespueros ,
& lambere matrem

Impauidos ,
illam tcreti cerulee reflexam

M ulcere alternos
y
& corporei Ungere lingua. J

INSCRITTIONE antica di marmo

151D. M.

CLAUD. VICTORI

EQ. SING. D. N. VIX.
ANN. XXVII. MIL. AN.

VII. M. AUR. URSINUS

CA. HERES. AMICO

B. M. P.

Dis Manibus

Claudio Victori

Equitìsingulari Domini Nostri vìxìt

annis xxvii. militaait annis

vii. Marcus Aurelius Ursinus
Cammilla Heres amico

bene merenti posuit
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L’Ecccllentifs. Sig.D.Flcuio Orimi Duca di Bracciano mio

Signore eflTcndofi compiacuto delia prescntelnscritdone per

edere egli studiosissimo delle cose antiche t e per contenere

ancora l’agnome Ursinus ,
lo qui la ripongo per forbirne

la memoria
.

Di quelli soldati à caualio detti sìngolari si

leggono alcune altre inscrittioni traferitte dal Grutero.

Trouasi: Eques duplaris Aug. Eques singularis Aug. che

haueuano lo stipendio semplice, ò doppio per un cauallo,
e per

due caualli, come lì legge ancora duplaris ,
&

simplaris annona
. Veget.I.2. torques aureutsolidus virtutis

præmium fuit , quem qui meruisset, prater tandem duplas

consequebatur annoti as : duplcres duas
, simplares uman.

IL FINE.

17
CALLIROE. Non potendo Cordo nè con promesse, nè

condoni indurre al suo amore Calliroe Vergine della Cali-

donia, plico Bacco che ne prendesse gastigo: onde i Calido-

nii da infimo furore agitati cadendo à murre, hebbero ris-

posta dall Oracolo che Calliroefosse sacrificata da Coreso al-

l’altre di Baco,quando altri per lei non lì folle offerito in sa-

crificio. La fanciulla non trouando scampo, condotta al 'al-

tare, e già allettando il colpo, Coreso vinto dall’amore
,

e dalla cópassione, riuolseil serro contro se Beffo
,

& ade

mpi l’oracolo. Per lo qual fatto Calliroe tardi pentita vo-

lendo in morte seguitare cosi fido amatore, che haneua fug

gito in vita,ferirli il petto , come firauuisa nell'Immagine:
De’loro infelici amori fà mentione Pausania nell'Achaia

L’intaglio in Lapis lazzali di eccellentissimo lauoro,ci e

stato communicato dal Sig. MarcoAntonio Sabbatino ser-

bato nel suo nobilissimo Museo; il cui disegno effondo tras-

corso dall’ordine delle figure, l'habbia-mo dupplicato al nu-

mero 17è qui in fine si è annotato.
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TAVOLA

DELLE FIGURE

Che si contengono in questa Seconda Parte.

A

ABraxas. pag. 49

Abraxas 49

Abraxas. 49

Achila. 64

Alessandria 54
Alesendro Magno 63
Amore vincitore. 29

Amore Tuona la lira sopra il Leo-
ne . 30

Amore sopra il Delfino, 32
Ancilì. 10

Apolline. 1

Apolline, e Marsia, 2

Aquila trionfale. 61

Aquila fra l'nsegne, 6 2

Aquila , e Serpente 70

Aquila, e Cane
. 70

Ariete di Mercurio 7

Aristomaco. 58

Arpocrate. 41

Aurigatore . 66

Autunno. 57

B

BAccante .
12

Baccante
,

12

Baccante
. 14

Baccanti
. 14

Bacco, e Mercurio. 9

Biga. 66

Biga 67
Britannico 64

Bue Siriaco. 68

Bustuarii. 62

c

CAccia
, 66

Caccia del Cinghiale . 66

Cane. 70

Canopo. 41

Capra. 70
Caratteri Magici. 52

Cariti Militare
.

61

Carro d’Amore . 32

Carro di Bacco . 67
Carro della Volpe . 70
Canalli Desultotii. 67
Cannilo Marino. 69
Cerere. 35
Cerna di Sertorio

. 67
Cincinnato, 64
Cireolatore.

57
Citaristria. 5

Cleopatra. 64
Combattimento. 65

D.

Delfino Segno Celeste. 69
Democrito. 58

Duna. 19

Diana Efesia
. 40

Diogene. 58

Dominano. 64
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E.

ENea
con Anchise. 63

Erato. 5

tradito. 5 8

Ercole, A Euristeo . 20

Ercole col Leone . 20

Ercole
,

e Cerbero . 20

Èrcole ,& Amore . 21

Ermafrodito. 28

Escolapio. 16

Europa 68

F.

F Arfalla Copra la Lira . 4

Fauno . 14

Fauno , e Capro . 141
Fortuna. 3 6

Fortuna di Antiochia . 36

Filofofo. 57

G.

Gallo di Mercurio
. 9

Gallo di Marte. 10

Ganimede . 57

Genii Caccia
. 32

Genii Giuoco . 33

Gioue .

1

Giuoco compagno d'Amore. 32
Gladiatóre •

60

Gladiatori, 59

le tre Gratie .
28

H.

HErmcraclide, 19

Hore. 5 6

I.

INscrittione
antica. 7 1

lole.

lole.

L.

LEda. a9

Leone Micriaco
. 46

Leone Micriaco. 48

Leeone legno Ce lette
.

69

Libertà. 39
Lira di Apolline . 3

Lottatori
. 34

Lupa con RuiaulJ , Remo. 71

Lupo, e Lepre» 70

Lupo ,
e Capro . 70

Luttraciòne
.

6 a

M.

MAmfero Vincitore. 59

Medaglione della Madia

delia Regina Chirstina , 32
Merda Egittia . 52Mercurio sù TAriecc . 6

Minerua
,

18

Minerua. 18

Minotauro
.

68

Mitra
. 42

Mostro Egitio. 6.9

Mottro Egitto. 69

Mutio Sceuola . 63

Mutio Sceuola . 63

N.

Ercide. 36

O.

Orfeo 5

p.

P appagallo . 71

Pastore . 68

Psiche. 35

Putto Giuocarore. 35
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R.

Rumilia 40

S.

SAcerdote di Bacco. 11Sacerdote Egittio. 52

Sacerdote Egittio. 51
Sacrificante. 13

Sacrificio di Bacco . 11

Sacrificio de’Fauni • 13

Sacrificio di Priapo. 15

Sacrificio fallico. 16

Sacrificio di l7

Sacrificio alla fallite , 17

Segni Celeste. 69

Sfinge. 41

Signifero. 61

Sileno. 13

Sidro. 41
Soldato. 60

Soldato col premio l 60

Soldato con le spoglie • 61

Speranza» 3 6

T.

TAlia, 5

Tempo. 56
Tigre di Bacco. 14
Toro Segno Celeste. 69

Trairno, e Plotina. 64
Traiano. 65
Traiano. 65

V.

Venere alata celeste. 23
Venere & Amore. 23

Venere Vincirrice. 24
Venere Anadiomène. 24
Venere Marina. 25
Venere Tirsigera. 26
Victoria. 18

Vulcano.

Z.

Zeff iro. 57







1

GIOVE

In Corniola



2
APO LLO

In Corniola







3

APOLLO E MARSIA

in Corniola



4
LIRA DI APOLLO

In Corgnola







5

FARFALLA SOPRA LA LIRA

In Corniola



6

ERATO

In Plasma di Smeraldo





7

CITARI STRIA

in Pasta Gialla





8
TALIA MUSA

In Cameo







9

ORFEO

in Cameo



10
MERCURIO

in Corniola.







11ARIETE DI MERCURIO

In Corniola



GALLO ET MERCURIO

In Corniola

12







13
BACCO E MERCURIO



14
GALLO DI MARTE

In Corniola







15

SCUDI ANCILI

In Agata varia



16

SACERDOTE DI BACCO

In Onice







17

BACCHANTE

InBalasso



17

CALLIDO E

,Z’z In^njTFPzrz'alo
Iddi jwljiric dflle stot&





18

SACRIFITIO DI BACCHO

In Onice







19
SACRIFITIO DI FAUNI

In Cameo



20

SACRIFICANTE

In Agata vària.







21

S ILENO

In Corniola



22

FAUN O

In Corniola







23

BACCANTE

In Diaspro Verde



FAUNO ET CAPRO 24

In Cristallo Vermiglio







TIGRE DI BACHO 25

In Corgnola



26

BACCANTI

in Corniola







27SACRIFICIO DI PRIAPO

in Cameo



28

SACRIFITIO PHALLICO

In Clitropia







29
ESCULAPIO HICIA TELESFORO

in Cameo



30
SACRIFITIO ALLA SALUTE

In Corniola







31SACRIFITIO ALLA SALUTE

In Corniola



32

VITTORIA

in Cristallo







33

MINERVA

Plasma di Sm
era ldo



34
MINERVA

Plasma di Smeraldo







35

DIANA CACCIATRICE

In Corgnola



36
VULCANO

In Corniola







HERME RACLIDE 37

In Calcidonio Zafferino



38

ERCHOLE ET EURISTEORE

In Niccolo







39

HERCOLE

In Corniola



40HERCOLE E CERBERO

in Agata Varia







41
HERCOLE E AMORE

in Calcidonia Zafferina



42
IOLE

In Corniola







43
IOLE

In Ametisto



44
VENERE CELESTE

In Corniola







45
VENERE-E-AMORE

In Corniola



46
VENERE VITTRICE

In Onice







VENERE MARINA 48

in Lapis Lazzali



47
Venere Anadiomene





AMORE CON LA LIRA SOPRAIL LEONE 55

In Cameo







LEDA 53

in Cameo



54

AMORE VINCITORE

In Corniola







51

TRE GRATEE

Niccolo di Vari Colori



52

ERMAFRODITO

in Cameo







NEREIDE
49

in Corniola



50

VENERE TIRSIGERA

in Cameo





56
MEDAGLIA DELLA MAESTA

DI CRISTINA
REGINADI SUESIA







57

ILGIVOCO CONPAGNO DI AMORE

In Corniola



58

AMORE E DELFINO

In Niccolo







CARRO D'AMORE TIRATO DA DELFINI 59

In Diaspro Rosso



60
GEN II

caccia.

in Cristallo







GENII GIVOCHI
61

in Pasta



LOTTATORI 62

In Corniola





63
PUTTO GIOCATORE

I Corniola





64

PSICHE

In Corniola







65

CERERE

In Onice



66
SPERANZA

In Onice







67

FORTUNA

In Prasma



68

FORTUNA

inElitropia







69

CIRCOLATORE

in Elitropia



70

LIBERTA

In Onice







71

DEA RUMILIA

In Corniola



72

DIANA EFESA

In Corniola







73
CANOPO

In Corgnola



74
SFINGE

In AgataHera







75

ARPOCRATE

In Niccolo



76
SISTRO

In Plasma di Smeraldo







77
MITRA

in Elitropia



78

LEONE MITRIACO

in Elitropia







79
LEONE M ITRIACO

in Plasma



80

ABRAXAS

In Niccolo







82

ABRAXAS

in Lapis Lazzali



81

AB RAXAS

In Onice







83

CARATTERI MAGICI

in Lapis Lazzali



84

Mensa Sacra







E GGITTIO

egittia

85
SACERDOTE

in Pietra Rossa



SACERDOTE

in Pietra Rossa

EGIT TIO

egittia

86







87

ALESS ANDRIA

in Lapis Lazzali



IL TEMPO

In Calcidonia

• - ;







89
UNA-DELLE-HORE

In Niccolo



90
ZEFFIRO

In Agata varia







AUTUNNO

In Corniola



CANIMEDE

In Corniola







93
FILOSOFO

In Agata nera



94

DIOGENE

In Corniola







95

HERACLITO

in Cameo



96DEMOCRITO PARTE AUVERSA

in Cameo







97

ARISTOMACO

in Corniola



98
NAMFERO VINCITORE

In Corniola







99GLADIATORI



100

GLADIATORE

In Onice







101

SOLDATO

In Corniola



102

soldato COL PREMIO

In Onice







103
SOLDATO con le spoglie

In Igiada



104

CARITÀ MILITARE

In Corniola







SOLDATO SIGNIFERO 105

In Onice



106
AQUILA Trionfale

In Niccolo







107
AQUILA TRIONFALE

In Corniola



LUSTRATIONE
108

In Corniola







109BUSTVARIO

In Corniola



110

ALESSANDRO M

In Corniola







111

ANCHISE

In Onice



112

MUTIO SCEVOLA

In Calcidonio







113
MUTIO SCEVOLA

in Agata



114
CINCINNATO

In Onice







115

ACHILA

In Onice



116

CLEOPATRA

In Corniola







BRITANNICO 117

Statua di Pietra Egitia Verde



118

DOMITIANO E GIULIA

In plasma di Smeraldo







119

TRAIANO ETPLOTINA

In Elitropia



120

TRAIANO

In Cameo
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